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ALL’ILLUSTRE E DOTTISSIMO UOMO 


FRANCESCO TESTA 


FILIPPO SCOLARI 


Anni fa, dalla vostra attenta e generosa amicizia io rice- 
veva in dono un esemplare della prima edizione dell' aurea 
operetta di Macario Muzio, cavaliere di Camerino; operetta 
di tanto intrinseco e sodo merito, sia per bontà di precetti, 
raccolti in due lettere latine sul retto uso della facoltà poetica ; 
sia per la venustà e grazia di un poemetto in versi latini, in 
cui si è fatto egli stesso, dopo i precetti, a darne f esempio ; 
die e quelle e questo meritarono di essere per esteso riferite 
nella grand’opera: Bibìiotheca Seìecta de ratione studiorum, 
(T. II, p. 029, 539. Ven. i 6 o 3 , in fol. ap. So/icatium) che, 
a merito del celebre Antonio Posse vino, ci ricorda oggigiorno 
le glorie sempre immortali della non mai abbastanza lodata, 
e perciò sempre fieramente combattuta, Compagnia di Gesù. 



<* 'J ar- 


Or è debito di gratitudine, clic, io non solo pubblicamente 
rammenti la vostra generosità ; ma indirizzi a Voi le poche 
parole, colle quali mi propongo di trarne utile per riunire 
quelle memorie, che aver si possono per sicure intorno alla Vita 
di un uomo, che nell’ arringo della Sacra Poesia è stato pre- 
cursore dei Sannazaro e dei Fida, e di cui il nome si cerca 
indarno nella folla del 1 i moderni Dizionarii Biografici, i quali 
pur troppo ridondano di mille e mille nomi oltramontani, ed 
oltramarini di pochissimo conto; intanto che a cento a cento 
mancano quelli d’ italiani operosi e dottissimi, la metà sola 
delle cui fatiche, quando fossero cercate e conosciute a dovere, 
darebbe ad altri paesi soggetto ai più magnifici encomii. 

Poiché invece del nostro Muzio i moderni non vollero 
conservare neppure il brevissimo cenno, che ne porge il 
vecchio Dizionario I storico di Bussano (1796, T. XII, 
p. 27 1 ) ; e gli odierni scrittori non fecero caso nè della lode 
straordinaria datagli dal Possecino, nè dei cenni, che si Ie>?- 

o ■ 7 7 o 

gono ad onore di lui, e nel secondo Dialogo del celebre Giglio 
Gregorio Gira/di sulli Poeti illustri de’ tempi suoi, e nel 
libro VII dell’ Epistole di Angelo Poliziano, e nel libro VII 
p. 1872 della Storia letteraria del Tiraboschi (ed. ultima di 
Venezia) ; io stimo pregio dell’ opera, ed accettissima a Voi, 
che delle Latine lettere siete insieme e coltivatore ed orna- 
mento, l'accingermi a riordinarne le memorie, qua e là sparse 
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per averne frutto di precisione e certezza, e meglio provve- 
dere, che per lo innanzi, alla memoria di lui. 

Ed, a non mettere piede in fallo, porrò prima per base 
due epoche certe di confronto, per le quali siami dato giun- 
gere, od avvicinarmi almeno, a quelle che si ricercano; dico 
della nascita, e della morte di questo valente autore. Per aver 
sode poi ed accertate le altre circostanze intorno alla vita 
ed alle opere sue, non mi discosterò punto dai monumenti 
autentici, che ne abbiamo ; e sono le due stesse lettere latine, 
che vanno innanzi al Poemetto; e le due, una di proposta, 
l’altra di riscontro, che veggiamo corse tra il grande Poliziano 
ed il Muzio. 

Dico adunque da prima, che Macario Muzio ebbe in 
Camerino i natali intorno al 1480, e compiè la sua mortale 
carriera in patria dopo il i 5 oo. Ne tengo la prova in questo, 
che il Gi caldi, il quale nel i 5 o 3 scriveva il secondo dei 
Dialoghi sopraccitati, lo annovera tra quelli che furono ai 
tempi suoi; ed egli era nato in Ferrara addi 1 4 giugno 1479 
ed ivi morì nel i 55 a. La prima edizione poi del Poemetto 
porta la data 29 marzo 1499, e, mentre egli parla in questo 
libro della sua tarda età, e delle poche forze, che gli rimane- 
vano ; chiaro è dedurre, che il Muzio raggiungesse 1 ’ età di 
oltre 80 anni, e che intorno al i 520 , o poco dopo, morisse. 

Non andremo errati pertanto, se collocheremo il Muzio 
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tra i pochi, non già del secolo XVI, come nel Dizionario di 
Bassano si legge, ma bensì del XV ; c lo diremo superstite 
ad Angelo Poliziano, il quale, nato in Monte Pulciano nel 
24 luglio i 454, terminò la vita in Firenze nella fresca età 
di anni 40, addi 24 settembre 1494* 

Per quanta religione poi, per quali servigi resi a’ Principi 
ed alla Patria, e per quali componimenti e sludii abbiasi 
fatto il Muzio a meritare la più alta stima fra li contempora- 
nei, e la memoria più onorata fra i posteri ; lo potrà far palese 
il sunto fedelissimo, che qui soggiungo, delle Lettere latine 
summentovatc. 

Nella prima, riferita dal Possevino , e che precede il 
Poemetto, tocca egli del suo dolore, vedendo che l’ingegno 
di molti si fosse vólto a trattar in versi argomenti o turpi o 
ridicoli, quando che avrebbono meglio potuto consecrarlo a 
cose utili ed atte a propagare li buoni costumi, la virtù e 
Tarnore della vera gloria. Maledice agli scrittori lascivi, e che 
dalla mitologia traggono argomento a versi o frivoli od immo- 
desti, i quali poi tornano a guasto della gioventù soprattutto. 
Mostra ciò essere vizio, non della facoltà poetica, ma di chi 
ne abusa, e più fatale il pregiudizio per cui la poesia sacra è 
presa a fastidio. Ricorda, che Omero ed Ovidio furono i poeti 
sacri dell’antichità, e furono elegantissimi; che il Salterio ed 
i libri scritturali sono poesie sacre per eccellenza : e duolsi 
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che gli esempii di Sedulio , Arato , Prudenzio, e Fortunato 
siano trascurati al suo tempo. E così, die’ egli, le cure dome- 
stiche e gli affari de’ Principi, a quali per molti anni ho 
fedelmente e diligentemente servito, mi concedessero la 
quiete, di cui ho bisogno ! Una Salmodia in lode di Maria 
Vergile in verso elegiaco, ed un Carme Eroico ricevereb- 
bero l ultima lima ; quella lima di cui sopra tutto mi cale. 
V °.rrà presto in luce per altro il Poliuco, o Carme in lode 
del divo V enanzio, protettore della mia patria ; un Elegia 
in onore di santa Lucia Vergine di Siracusa, ed un Lamento 
sulla morte di Gesù Crocifisso. S' abbiano intanto li miei 
amici, che lo desiderano, il mio trionfo di cristo. 

Nella seconda ci narra, che, andando ambasciadore alli 
signori di Rimini, prese seco stesso a considerare per via, come 
la Religione Cristiana somministra argomenti fecondissimi da 
poter essere trattati in versi ; su di che fermata la mente, nei 
soli tre giorni di sua dimora in quel luogo, dettò un Carme 
sul trionfo di cristo : il quale, tornato fra suoi, quantunque 
lodato fosse, conobbe pure non essergli riuscito in tutto degno 
del gran soggetto. Narra quindi d’ averne ordito la tela più 
largamente, e propostosi di dettare un Poema, che fosse diviso 
in tre libri, de' quali mostra il tessuto. Ma poiché, scrive egli, 
è già grave la mia età, e 1 uomo vecchio non è che bolla, e 
poco spero di forze dal resto della mia vita ,• esca pure quel 
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primo scritto , qual lo bramano li miei amici, sebbene com- 
posto appena sceso di seda. E qui, tornando in campo a 
provare distesamente, che la nostra santissima Religione è da 
tutte parti ricca e feconda di argomenti e di bellezze poetiche; 
a che corrò io, conchiude, parlare più ancora alle sorde 
orecchie di coloro, che già non sopportano la sana dottrina ? 
Ben proveranno li miei versi medesimi : se chisto possa 
essere celebrato in versi. 

Non sono meno abbondanti di particolari preziosi allo scopo 
nostro le due lettere, una del Muzio ad Agnolo Poliziano, 
]' altra di risposta di questo a quello, da cui risulta pure la 
prova del chiaro luogo, che devcsi conservare al Muzio da 
chi tesse gli annali dell' italiana letteratura. 

Nella prima, che si legge a p. 192 Voi. I delle Opere del 
Poliziano (Ven. ap. Gr~)phium 1 583, 8") Macario lo ringrazia 
dell' avergli mandato in dono il libro delle Miscellanee, o 
Centurie da lui composto ; n’ esalta a cielo la dottrina ed i 
pregi; dà merito al Poliziano di aver egli il primo scritto di 
tante cose intorno a’ greci e latini autori, rispetto ad alcune 
delle quali erosene già addotto nel corso de’ proprii studii 
egli stesso, anche prima di averlo veduto in Venezia; si duole 
infine di non aver ingegno, che possa essere sufficiente a lodarlo: 
Macario , egli scrive, già Jìi. Ora non mi rimangono che gli 
avanzi di una crudelissima apoplessia, la quale di repente 
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mi colse poco dopo la tua partenza, quando io pubblica- 
mente leggeva Orazio. Chi crederebbe, che allora, per causa 
di quel morbo, io rimanessi per alcun tempo senza più 
intendere le lettere dell alfabeto ? Conosceva i libri, ma 
non i caratteri. Finalmente ritornai a me stesso, e a f>oco 
a poco, col divino ajuto, per I industria dei medici e per 
la benignità dell aria nativa, mi sono liberato da tale fasti- 
dio. Non per questo conosco ancora Macario, e ne vedo 
appena quegli avanzi, che ai dotti uomini, ed a te princi- 
palmente à dedicato. 

Ad esso il Poliziano risponde con mille ringraziamenti 
pella vivacità dei modi, che gli piacque adoperare ad esalta- 
zione della sua opera ; ne accetta la lettera per forte scudo 
contro gli assalti della malevolenza, e la tiene per certo pegno 
d'immortalità. Conosco in essa, egli aggiunse, quel Macario 
tutto, che, conversando meco in Venezia, mi rapì in ammi- 
razione col torrente di sua facondia ,• e niente il morbo 
pestilenziale gli ha tolto , che la salute non gli abbia rido- 
nato con grande usura. 

Che se si aggiungerà a questi monumenti storici il pochette, 
che di Macario ci à conservato Camillo Lillio nella parte II, 
lib. VII della sua Storia di Camerino ; ne avremo sicuro il 
fondamento per donare alla Biografia degli uomini illustri 
italiani il seguente articolo: 
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Muzio Macario , il cavaliere, nacque in Camerino intorno 
all'anno i43o, e morì in patria circa il 1 520, o poco dopo, 
per grave età, ed in seguito ad un colpo di apoplessia, cui 
soggiacque sin da quando si trovava in Venezia, dove ebbe a 
leggere pubblicamente Orazio, nella famosa Accademia di 
Aldo Manuzio, nella quale fu ammirato dallo stesso Angelo 
Poliziano. 

Fu egli uomo di religione specchiata, e con fedeltà e dili- 
genza ha servito per molti anni, in qualità di oratore e legato, 
li signori da Varano (che reggevano la sua patria quali Vicarii 
della Santa Sede) ed altri Principi del suo tempo. Condotta 
moglie, ebbe un figlio di nome Girolamo, che fu tra li disce- 
poli del Poliziano ; diede in luce, morto il padre, le operette : 
De arte medica, e: De octo partibus orationis, dedicate a 
Giulio Cesare da Varano ; ed è ricordato con lode di uomo 
dotto nelle opere di Favorino. Coltivò Macario con grande 
impegno le lettere, e fu tanta l’ autorità di lui nella retta 
intelligenza degli autori greci e latini, che lo stesso Poliziano 
ebbe per voto della posterità, quello che a favore della sua 
opera, le Miscellanee , aveva portato il Muzio. Fu egli per 
ultimo, che nell’ arringo della poesia sacra sorse a precursore 
del Sannazaro, il cui Parto risale al 1 5 1 o, e del Vida, che die- 
de mano alla Cristeide nell'anno 1 5ao. Ne sarebbe stato pur 
I emulo, se P età e gli affari conceduto gli avessero d’incarnar 
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quel poema, di cui ha mostrato solamente la tela nelle due 
lettere, che precedono il Poemetto de trrimpiio christi, nelle 
quali si tratta del retto uso, che far si deve della poesia. Questo 
Poemetto di elegante latinità, ma di ristretta invenzione, e 
queste due lettere, piene di erudizione e di sana dottrina, com- 
pongono la più distinta opera, che si abbia a stampa, col proprio 
nome, di Macario Muzio ; preceduta e chiusa da poche righe 
al lettore, che provano vieppiù la pietà e bontà di tant’uomo. 

La prima Edizione n’ è la seguente : Mac ariu s Mutius 
Eques Camersde Triumpho Christi — ed in fine — Impres- 
si t V enetiis P resis ter Franciscus Lucensis Cantor Ecclesiae 
S. Marci, et Antonini Francisci V enelus litterarum artifex, 
regnante Serenissimo Principe et D. D. Augustino Barbadico 
Dei gratin incl. Duce V enetiarum ann. salutis Domini i 499 
die xxix mensis Mariti Jeìiciter — in di p. / ( H non 
numerate. — Un’ altra edizione n’ è stata fatta poco dopo 
in \ enezia : per Olinum Papiensem de luna anno a natia. 
Doni, mccccci die Februarii ir. Il Fabrizio , lo Spanser ed 
il Cinedi ne ricordano varie altre, fra le quali possono anno- 
verarsi distintamente due in 4." Ven. i 53 a apud Nic. Zop- 
pinum Ferrariensem, il quale ne fa la dedica a Firgilio 
Ariosto, figlio del gran Lodovico. — Ven. 1 067 in 4." ex 
officina Steda Jordani Zileti. Ed avvertasi, che la prima 
delle due lettere lunghe passa talvolta col titolo di Libedus 
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de reclu poeseos ratìone , e la seconda con quello Traclatus 
de Poesi. Nell’edizione poi 1 5 6 non havvi che il solo Poe- 
metto con questo titolo : Thriumphus Chhisti gravi et 
eleganti cannine cum niajestate heroica descriptus per 
Macarium Mutilila eq tòtem Camertem ; e nell’ultima faccia 
trovasi una piccola Elegia dello stesso autore col titolo : Radix 
viliorum, li cui dieci distici vengono a dire, che se ci manca 
il gusto e l’ inclinazione alle cose e poesie sacre, ciò viene da 
questo, che ci mancano i doni della grazia divina, la quale 
non è data, che a chi umilmente la chiede, ed a chi ama 
iddio ; del quale se poco amore ne stringe, egli è perchè non 
conosciamo bene noi stessi, e siamo invece sopraffatti dall amo- 
re delle cose terrene : 

» Imagini di ben seguendo false, 

» Che nulla promission rendono intera ; 

come ne insegna lo stesso Padre della Italiana Sapienza. Tutto 
intiero poi l’egregio lavoro, tranne le due letterette al lettore, 
fu prodotto e raccomandato alla posterità nella grande opera 
del P. Posse vino dell’inclita C. di G. : Bibliotheca Selecta 
de ratìone studiorum. Yen. i6o3, T. II, p. 5aq,e Ieggesi pure 
nel Trattato de Poesi et Pictura dello stesso autore, che, pri- 
ma di unirlo alla Biblioteca suddetta, lo aveva stampato a parte 
( Lugd . 1 5q/ ( in li. p. 238). Dall'opera infine: Ludovici Laz.- 
zarel/i Septempedani Poetae laureati Bombax , etc. ( Jesi 
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1^65 p. Bonetti, in 8." p. 6, 2.3, 120) raccogliesi ogni altra 
desiderabile prova sulla rinomanza, non che sulla vita, e sulle 
varie opere poetiche, ed edizioni del nostro Muzio. Vi si tro- 
vano pure citati li varii autori, che fecero di lui onorata men- 
zione; ed in questo libro sono degnissime di osservazione le 
circostanze seguenti. Alcuni pensarono, benché a torto, di 
annoverare Macario, e Girolamo Muzio fra gli scrittori Ber- 
gamaschi ; — furono della stessa gente Domenico, Angelo, 
e Filippo, tutti uomini letteralissimi, e gloria di Camerino, nel 
secolo XVII ; Macario fu eletto cavaliere dal Duca Ercole 
di Ferrara ; ebbe a recarsi in Francia presso il Re Lodo- 
vico XII, e vi fu accolto con ogni onore; servì alli suoi Prin- 
cipi anche in opera di milizia; — varie città lo vollero a 
Pretore, e nell" anno 1 5 1 4 esercitava questa Magistratura in 
Cittanuova nel Piceno. — La morte di lui la si riferisce 
all’ anno 1 5 2 3 , quantunque senza prova alcuna. Finalmente 
il Lazzaretti lodò a cielo Macario nel lib. V delli suoi Fasti 
sacri, e lo disse : piccolo di corpo, ma <f ingegno massimo. 

Posso adunque, amico dottissimo, nutrire speranza, che 
anche il nome di Macario Muzio non sia più da qui innanzi 
per essere cercalo indarno nei Dizionarii di Biografia, che ci 
attorniano. 

Non terminerò poi questa lettera senza pur tributarvi pub- 
blicamente le grazie per la nobile traduzione latina di quel 
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mio Sonetto, col quale nel dì Maggio i 83 .| mi feci animo 
di umiliare ( trascritta in caratteri perfettamente conformi a 
quelli dell’ edizione prìncipe del trionfo di cristo ) la mia 
traduzione di dette lettere e del poemetto a quell’ immortale 
GREGORio xvi che nel 1799, quando appunto il Vaticano era 
più deserto, stampava in Roma il trionfo della santa sede — 
nel u. Febbraro 1 83 1 ne cingeva Egli stesso il Triregno — 

o O O 

e già da XIV anni regge gloriosamente f Orbe Cattolico ! 

Abbiatevi jiertanto soli’ occhio pur questo, ed aggradite 
senza più i sentimenti dell'alta stima, ed allei tuosa amicizia, 
che vi professo. 

Di Venezia addi xxiv Maggio nidCCCxlv. 
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A 

GREGORIO XVI P. M. 

SONETTO 


Sommo Padre e Pastore ! In Te la Chiesa 
Vede il trionfo, che di Lei scrivesti : 
Braccio del Dio vivente, a la difesa 

I più deboli petti infiammi e desti. 

Se al trionfo di cristo è laude resa, 

È tuo proprio P onor, che in Lui vincesti : 
Se la voce dei carmi lo appalesa, 

La gioja è del tuo cor : vedila in questi. 

Poiché dell’ U mbro Vate il Lazio accento, 

D" Azio e di Vida precursor, l’artiglio 
Vinse del tempo, e resse al gran cimento : 

Tu noi sdegnar: in dì sacro all’ ajuto 
Della Donna del Ciel, umile figlio, 

II povero volume offro, e tributo. 


Piemia aditi hit maggio m>r.cc*»xi». 
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GREGORIO XVI P. M. 


IDEM 

A FRANCISCO TESTA 

LATIMTATE DONATISI 


in Te , Summe Parens, Ecclesia tuta trivxphvm. 
Quem Tua demonstrant aurea scripta , videi. 

Ipse Dei in terris vivi Tu dextera, Jlammis 
V °l corda ad pugnarti frigidiora rnoves. 

Reddito si chhisti laus est condigna triumpho. 

Est quoque victori gloria parta Tibi. 

Illuni si celebrai carmen, Tibi carmina gaudent, 
Quae nunc sunt oculis conspicienda tuis. 

Et quoniarn V atis romanus sermo Camertis , 
Ante et Syncerum scriptus et ante Fidarti , 

i\ec lingua dispars , nec fama , aetatis iniquae 
Contemnit, volitans dacia per ora, minas ; 

Hunc hodie oblatum ne dedignare libellum ; 
Haec est sacra dies Virginis auxilio. 


Ficetiae viti. Kal. Jan. lOttcmir. 
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MACARIO MUZIO 

CAVALIERE DA CAMERINO 
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MACARIUS MUTIUS 


EQUES CAMERS 

LE ('.Tom FELICITATEMI 


H aerei in primo limine libelìus mais parvus, b/acsus, ceree undus , nec dum 
consisti t in/ans; vix pendens a manti graditur; lucem rifugii , et ad so/em 
caeculit lenebrarum a/umnus. ISudus est , rudis, so/utus; nuJIis placet ambi- 
licis; non est pumicala frons; formidat lituras, sed spongiam magis; omnia 
veretur, criticos praesertim, et borre t invidiae genuinum; jam sagum cogitai , 
et in globum se coliigil, et sa/tum meditatur; jam thura timet et piper; jam 
non libelìus erit, sed cucullus, et scombros restici tandem involucro. Quod 
si ronchi primum non excipìenl, et sannae, et sibila : si blande allicias , ut 
tactum pali disco! : si mentum pa/pes: si pendulum crinem concinnes, et 
a fronte reducas, /orlasse cupiet depelli, et ab ubere longius replabit. Si 
oscula dabis et plausum, salva res ; jam garrii morio ; jam consisti t et gra- 
ditur; exilil erro : jam fugit : surgunt p/umae : prominent pennae, jam volitai, 
jam non cucul/us est, sed cuculus: jam omnes nidos pererrat, omnium biblio- 
thecarum inqui/inus. 

Hunc libi commendo, ut blandiaris, joveas, defendas : in manu tua est, 
an perpetuo lateat, an perpetuo vagetur. V ale. 
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MACARIO MUZIO 


CAVALIERE DA CAMERINO 

AL LETTORE FELICITÀ 


Piccolo, balbo, verecondo il mio libretto s'arresta in su la prima soglia, 
ed infante non ben si regge : cammina appena, tenuto a mano : schiva la luce, 
ed alunno delle tenebre s' abbaglia al sole. È nudo, rozzo, slegato : noi fa 
piacente alcun fregio; in sul fronte non à sentilo la pomice: teme le cancel- 
lazioni, ma più la spongia : à timore di tutto, ma più dei critici e flagella- 
tori : candido abborre 1* invidia : giù pensa al sajo : giù si rannicchia in sè 
stesso: giù guarda alla foresta : giù teme l’incenso ed il pepe: giù non sarù più 
un libricciuolo, ma un cartoccio; ed alla perline darà l'involto agli scombri. 
Che se non l'accoglieranno di subito i russi, le beffe, ed i fischi!: se biande- 
mente l' accarezzerai, si che impari a soffrire il tatto ; se gli vezzeggierai il 
mento, se gli accomoderai il crine pendente, e glielo spartirai sulla fronte ; 
forse bramerà d' essere mandato fuora, c si trarrà carpone un po’ più in là 
dalle poppe. Se poi gli accorderai baci e plauso, è tutto fatto ; giù fa l' alle- 
gro ; già sta in piedi e cammina ; già va errando ; giù fugge ; giù sorgono le 
piume ; già spuntano le penne ; giù svolazza, c non più cartoccio, ma è cuculo ; 
e già visita tutti i nidi, fatto abitatore di tutte le biblioteche. 

Questo è adunque il libro che ti raccomando, onde lo accarezzi, il pro- 
tegga, il difenda. Sta nelle tue mani, o che in perpetuo giaccia nascosto, o 
che in perpetuo qua e là sen vada. Sta sano. 
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MACARIUS MUTIUS 


EQUES CAMERS 

LECTOUI FELICITATE» 


3Jiralus sum frequenicr, nec semel dolui, non nullos, quibus neque in- 
genium, neque honorum arlium studium et eruditio, neque dìcendi facullas 
defuit, ludicris narrationibus et commende turpibus , edam plerumque fabulis, 
inanem operam impendere fluisse : quurn ad posteritatis commoditatern et 
nominis sui memoriam haud dubia cum laude multa scribere potuissent. 


quae ad bonus mores excitarenl, et ad vìrtutem capessendam comparandomi 
que gloriam hortarenlur. Quod in genere, ut Arbitmm, Apulejum et Lucia- 
num, viros non contemnendae doctrinae atque facundiae, , piane accusare 


non ausim ; ila asseverare, dira justam reprehensionem, posse videor hu- 
juscemodi scriplores sibi et posteris commodius consulere potuisse, si tantum 
veram narrationem aggressi, lustoriam, aut, si minus rerum gestarum mate- 


ria dabatur, aliquid ad humanae vitae insdtudonem, et polilicae rei udii- 


totem, scribere maìuissenL Neque ignoro, neque inficiar, hujusmodi scripta 
( si qui sunt qui scrutari velini, et interiorem sensum indagare ) multa in 
recessu et a/tiora et utidora, quam fronte appareant, esse ìnventuros. Ma- 
neo I amen in sentendo : quod tenuem frugem sparsam, et magno et confuso 
acervo abstrusam, ad jacturam potìus, quam ad lucrum accedere arbi- 


trar : si longe inquisilionis labor consideretur et temporis rado, quae non 
parvi ducendo est, habealur. 
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MACARIO MUZIO 


CAVALIERE I)A CAMERINO 

AL LETTORE FELICITÀ 


M ossemi sovente a stupore, ni rado mi son doluto, che non pochi, cui 
non mancò nè ingegno nè studio delle buone arti ed erudizione, nè facon- 
dia, abbiano voluto vanamente dar opera a sconce narrazioni, ed a trovati 
anche turpi, e talvolta favolosi; intanto che a comodo della posterità, e del 
nome loro a memoria, con molla nè dubbia lode, avrebbero potuto scriver 
rose, le quali avessero eccitato a' buoni costumi, e fatto animo ad acquistare 
virtù e guadagnar gloria. Nel qual genere, come non oserei biasimare affatto 
Arbitro, Apulejo c Luciano, uomini di dottrina ed eloquenza da non essere 
disprczzata ; cosi parmi poter affermare, senza tema di giusto biasimo, che 
gli scrittori di tal fatta meglio avrebbono potuto a sè ed ai posteri provvedere, 
se, posta mano a soli racconti di vera storia, od avessero, se men la materia 
delle avvenute cose prestavasi, alcun che piuttosto voluto scrivere, che 
fosse tornalo ad utile dell'istituzione dell'umana vita e del reggimento civile. 
Nè ignoro o dissimulo, che gli scritti siffatti ( se v’ ha chi ben cerchi, e 
ne indaghi il senso riposto) lasciano scoprire nel fondo cose molto piò 
elevate ed utili, che non appariscano dal frontispizio. Tengo tuttavia la 
sentenza, che pochi grani, sparsi e nascosti in massa grande c confusa, 
s' abbiano piuttosto a tener in conto di danno, che di profitto, dove si consi- 
deri la fatica di lunga ricerca, e si faccia stima, che non può essere poca, 
del tempo. 
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Veruni ne hos ai’itlius cuiquam , ir/ perlinacius inseclari videar, ìibcrum 
judìcium omnibus relinquo , qui voluerinl diligenlius veritatem intueri stbsol- 
vanl sane si libet, et omni laude cumu/ent ; judicium vero incinti praeceps et 
temerarìum existiment. Ego vel sponte a causa cado ; dixi quod sentio, mihi- 
que persuadeo apud integrum judicem non fac'dius illos abso/utum iri, quatti 
pìerosque poelas, quos c/arissima ingenia, doctrinam singularem, et scribendi 
e/egantiam, meretriciis amoribus et impurissimis scortorum lenociniis macu- 
lare, et divìnae poetices dignitatem, sondila lem, et gloriata ad Ubidinem sttam 
traducere, ac turpiter foedare non puduit. Dissimulimi scilicel Clodiam, JIo- 
stiam, P/aniain, ìmpudicas procul Omni dttbio foeminas; et licentia ingeniorum 
nominibus aliis Lesbiatn, Cinthiam, Deliam luculentis versibus illuslrant. 
Equidem nunquam adduci potui, ut cum i/lis sentirem qui linguae iritempe- 
rantiam, cum vitae pmbilate conjungunt: siquidem impure loqui et bene bone- 
steque vivere longe dissentiunt ; i liuti nimirutn vilium est: hoc autem omnem 
compleclitur honestatem. Clamitent , ut velini, et obslrepant: sic scripsit Pedo, 
sic Marsus, sic Getulicus ; prurit opusculum Su/pitii, nec frontem caperai ; 
sic fescennini; sic crotopaegnion libri placati. Quid ad caussam? Habent cul- 
pae auclores, qui in eadem navi sunt; non t amen vindicantur a culpa. Fri- 
vola est ho rum defensio, quae secum pugna t, a qua cum discesserint, quid 
ampHus dicanl piane non habent. Hocigitur subinde inculcanti Lasciva est 
nobis pagina, vita proba, llic est his ctypeus, hunc objectant, hoc se tuen- 
lur, non tornea evadunt: lasciva etenim pagina lascivae vitae, non probitalis, 
est argumentum. Quae probitas, quaeso, eorum esse potest, qui veluti san- 
ctiones et dogmata quaedam teneant libidinis ? ncque exsliment sine vene- 
ris prurito et tentigine, quae per omnem nequìliam lutnbos scalpai, et 
flagitioso aliquo mendacio poemata piacere ; eoque impudentiae progressi 
sunt, ut deorum edam, quibus tempia et aras erexerunt, et cerimoniis, divi- 
noque cultu passim venerati sunt, non sine offensione divini tatis, quam 
illis tribuerunt, furia , caedes, adulterio et stupra impudentissimis carmi- 
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Tultavolta a non parere nè troppo ardente, nè troppo ostinato avversa- 
rio, lascio a tutti la libertà del giudizio; dico, a quanti vorranno con diligenza 
cercar il vero. Gli assolvano, anche se cosi piace; colmino essi d’ogni lode, 
ed il mio giudizio tengano per temerario e precipitato. Io spontaneo abban- 
dono la causa ; ò detto ciò che penso, e mi persuado, che appo d' integro 
giudice non tanto facilmente n' andranno assolti que' molti poeti, che gl’ in- 
gegni chiarissimi, la singoiar dottrina, e l'eleganza dello scrivere macchia- 
rono con meretrici amori , ed impurissimi lenocinli c la stessa dignità, 
santità, e gloria della divina poesia non si vergognarono di condurre alla 
libidine propria, e turpemente lordare. £ poco monta non faccian moto nè 
di Clodia, nè di Ostia, nè di Plania, femmine fuor d’ ogni dubbio impudiche; 
e la licenza dell'intendimento coprano sott’ altri nomi, e con ampli versi 
Lesbia, Cinzia, Delia decantino. Non ò mai potuto giungere ad accordarmi 
a coloro, che la scorrezione della lingua colla probità della vita congiungono, 
perocché in fatto parlare impuramente, e bene ed onestamente vivere 
sono cose che si discostano di non poco : quello è vizio ; questo abbraccia 
l' onestà tutta quanta. Gridino quanto vogliono, e menino rumore dicendo : 
Cosi scrisse Pedone, cosà Marso, cosà Getulico, arde a lascivia l’ opuscolo di 
Sulpizio, e non ne à le sembianze; cosà i fescennini, cosà piacciono i libri 
tutti che son da trastullo. Ma che prova mai ciò? Colpevoli sono gli autori 
che trovansi nella stessa barca, e non per questo dalla colpa van salvi? E fri- 
vola una difesa, che pugna con sè medesima, e dalla quale dove si dipartano, 
non hanno certo che dire di meglio. In fatto soggiungono: È lasciva la 
nostra carta, ma proba la vita. Tal è lo scudo loro : questo oppongono : 
con questo si coprono; ma non per questo la scampano, perciocché la 
pagina lasciva fà prova, non di probità, ma di vita lasciva. E qual può 
essere, domando io, la probità di coloro, che àn per sanzione i dogmi 
della libidine, e pensano di più, che senza qualche solletico ed allettamento 
venereo, che per ogni nequizia stimoli i lombi, e senza qualche finzione 
colpevole, non possano piacere i poemi? A tal impudenza sono anzi trascorsi, 
che delle stesse divinità, alle quali eressero templi ed are, e qua e là venera- 
rono con cerimonie e culto divino, non senza offesa della divinità, che loro 
avevano attribuito, divulgarono con versi svergognatissimi i furti, le ucci- 
sioni, gli adulterii, gli stupri. Ben Cuna c l'altra cosa fu empia: e l' accogliere 
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nibus vulgarint. Utrumque pro/eclo impium fui t, et sceleratos homines inler 
deos recipere, et apolheosim celebrare, et receptos probrosis cumulare cri- 
minibus. Ncutrum sane toìerari decuit, ne humana ingenia in vitium prona, 
deis auctoribus, scclerum impunitatem sibi promitterent. V erum neque Im- 
mani ncque diurni juris rationem habentes i/los non modo sceleratos, sed 
imbelles quoque, et ridiculos fuisse, non minus impie quam impudenter, 
palam testati sunt: legimus namque deorum calenas et vulnera, et alia 
quaedam futilium vatum de/iramenta, sapientium auribus ac lectione penitus 
indigna, quo fi ut toìerabi/ior / orlasse plerisque exislimetur Zoilus ora- 
tor, qui Homerum perinde ac fabularum scrìptorem castigai, unde Home- 
romastigo; oppellatio nata est; et Piato, qui poetas a coitale sua elimi- 
nai, ac nominati m in Homerum invectus est: i/lius enim exemplo et auclori- 
tate leviora ingenia ad confingendum concitata ineptissimis erroribus legen- 
tium mentes implicuerunl. Utinam intra il/as salina fabutas constitissenl : 
quae ad illecebras studiorum, dira omnem turpitudinem, novitate rerum et 
jucunditate narralionis gratae adirne tenerae puerorum aetati proponuntur, 
in quibus saepenumero honesta veritas latei, quae ad virtutis rudimento 
cura voluptatc allicial, vel quae mela futurae poenae, vel alicujus specie 
monstri atque formidine a vitiis deterrent, quales olim fuere larva, in- 
cubus. et gorgon, quorum nomina terroris argumenta praeseferunl : neque 
flagiliosa potius et sacrilega, et ipsis prorsus indigna nurninibus exeogitas- 
senl. Quis etenim patrem hominum atque deorum, quem appellanl 

Et dominum rerum, potila gravitale Tonanti». 

In facicm tauri vertuta inugire per aequor. 

Et prccium tergi stuprum portare pucllac, 

aequo animo ferat? Quis Jovis optimi max imi volantis unguibus raptum 
Ganymedem ad pocula et infonda coeli facìnora sublimem ferri, et Mar- 
lem cum Venere deprehensa, spedante deorum coetu, jacere lurpìter non 
abominetur? V tinaia iterum atque iterum hujusmodi flagitia ab bis, aut 
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fra gli Dei uomini scellerati celebrandoli con apoteosi ; e dopo accolti aggra- 
varli con infami delitti. Dei quali eccessi niuno comportare fu decoroso, onde 
gli umani ingegni inclinati al vizio non si promettessero impunità da numi 
autori di scelleratezze. Che anzi contro ogni umano e divino diritto, non 
meno empiamente che con impudenza, li dimostrarono a tutti, non solo scel- 
lerati, ma ben anche imbecilli e ridicoli. Leggiamo in fatto e le catene degli 
Dei, e le ferite ed altre tali follie di vani poeti, indegne affatto degli orecchi 
c della lettura delti sapienti; onde avviene, che a non pochi riesca per avven- 
tura più tollerabile l’ oratore Zoilo, che corregge Omero quale inventore di 
favole, d’onde il nome di castigatore di Omero ; e Platone, che caccia i poeti 
dalla sua città, e segnatamente inveì contro Omero, perchè sull’ esempio ed 
autorità di lui i più leggeri ingegni eccitati a fìngere, avvolsero le menti dei 
leggitori in una quantità di stolidissimi errori. E si fossero contenuti almeno 
nel limite di quelle favole, che al solletico degli studii senz'ombra di turpezza, 
e grate per la novità delle cose e per la giocondità del racconto, anche al di 
d’oggi propongonsi alla tenera età de' fanciulli; nelle quali si nasconde spesso 
un' onesta verità, che invila con diletto ai rudimenti della virtù, o che col 
timore di una pena futura, o con l'aspetto c paura di qualche mostro, tolgono 
al vizio ( quali furono un tempo la strega, l' incubo e la gorgone, nomi che 
valgono a infonder timore), e non avessero invece inventato cose scellerate e 
sacrileghe, e indegne affatto de' numi stessi! Chi in fatti può comportare, che 
quegli, che essi appellano padre degli uomini e degli dei, 

E di tutto signor, deposto il grave 
A spetto del Tonante, in tauro vólto, 

Porli pel mar muggendo una fanciulla f 
Ed in sul tergo tP uno stupro il prezzo ? 

Chi non à in abominio Ganimede rapito dagli artigli di Giove ottimo 
massimo volatore, recato in alto alle bevande ed alle sozzure, da non esser 
dette, del cielo; e Marte che giace turpemente con Venere presa alla rete al 
cospetto di tutti gli Dei? Or dicasi, e ripetasi ancora: cosà non mai avessero 
inventato indegnità cosiffatte, o fossero state tolte di mezzo! Ne avremmo 
santo ed inviolato il nome di poeta quale lo desideriamo, e qual l’ebbero un 
tempo coloro, che con puri costumi e con lode cantarono i riti mistici delle 
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numquam excogitata, aut e medio sub/ala fuissenl: haberemus pro- 
feto sanctum et inviolatum poetae nomen, quale, desidera mas, ut quon- 
dam habuere qui castis moribus mysiica caeremoniarum sacra , et divina s 
hymnos, aut heroum et fortium virorum gesta ad imitandum cum laude 
cecinerunt, nec lauream il! am quam cum imperatorum triumphis acce- 
pere communtm, foeda prostitutae veneris proluvie, per meretricum con- 
cubiti et puerorum stupra, macu/assent. Verumtamen , dum prava inge- 
nia licentius excurrunl, paucorum lascivia, ve l insania , podice apud 
ornnes fere infamis. irrisa, atque explosa jacet : et hi ma/orum daemo- 
num cibum carmina, illi mereirìculas musas immerito appellant, quan- 
do haec hominum, qui fuerint abusi, culpa sit, non vitium facu/lalis. An 
quia Arellius, Celebris a/ioqui Romae pictor, semper alicujus amore foeminae 
flagrans insigni Jlagitio artem corrupit, quod dilectarum immagine deas 
pinxit, omnis pictura fui! improbanda ? Aut si Diagoras, qui a re ipsa 
dicitur, et Theodorus phi/osophi dcorum naturata sustulerunt : idcirco 
omnem philosophiam explodemus ? Minime sane ; sed insignem illius intem- 
perantiam , horum impium errorem atque ignorantiam, acrius taxandam exi- 
stimo : iniquum enim foret, et nulla parte ferendum, et hanc Ulani ad vitae 
dignilalem et commodum repertam, unius aut alterius culpa , exterminare, 
quando nulla sit ars aut facultas in qua nemo aliquando peccarii. Par 
ratio est poetarum, apud quos tamen optima quaeque deligenda sunt, quae 
studiose imitemur: si quid impudicum intercidi t, respuendum est; si mala 
omnino occorrati/, slatini fugienda , ne consuetudo obscoenae lectionis i/lece- 
bris vo/uptatis, et lascivae narratioriis tìtillalio obrepat, et in vitium incau- 
tos trahat : blanda equidem nimis est musarutn vis ad utramque partem, et 
carminum modulalio, si aures pateanl ; facile enim quae velil ingerii securn, 
et menlem sermonis suavitate occupai , animata, invilutn quoque , quo velil incli- 
nai, ut merito flexanimam dixeris. Sed quoniam lascivientibus edam ingeniis 
nonnulla cum laude interim scribun/ur, quae minime sunt negligendo, ubi 
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cerimonie, e gl' inni divini, e le geste degli eroi e de' valorosi uomini posero a 
segno d'imitazione; nè quell' alloro, che s'ebbero comune col trionfo degli 
imperatori, macchiato avrebbero colla schifosa bruttura d' una Venere pro- 
stituta, coi concubiti delle meretrici, e cogli stupri dei putti. In fatto poi, 
mentre gl' ingegni corrotti più licenziosamente trascorrono, la lascivia e 
la insania di pochi fan si, che l’arte poetica quasi appo tutti sia tenuta presso 
che in conto d’ infame, e giaccia derisa e negletta ; e questi chiamino i 
versi cibo di pessimi diavoli, quelli le muse ingiustamente dicano sgual- 
drinelle ; quando che tutto ciò torna a colpa di chi n' à fatto I' abuso, 
non della poetica facoltà. Forse perchè Arellio. d’ altronde celebre pit- 
tore romano, sempre invaso dall' amore di qualche femmina, con delitto 
enorme corruppe l’ arte sua, dipingendo le Dee coll' immagini delle sue 
amate, ne fu da rimproverare tutta quanta I" arte pittorica ? O perchè Dia- 
gora, che ateo per ciò appunto vieti detto, o perchè Teodoro filosofi ne- 
garono l'esistenza degli Dei, tutta per questo la filosofia caccieremo in 
bando? No certamente: bensì la stupenda intemperanza di quello, e t’em- 
pio errore ed ignoranza di questo più acremente, io penso, dover essere 
riprovata. Infatti sarebbe ingiusto, e da non comportarsi giammai, che 
per l' altrui colpa si volesse l’esterminio e di quella e di questa, benché 
ritrovate per la dignità e pei comodi delia vita ; quando già non avvi 
facoltà, od arte nella quale siavi chi non abbia qualche volta peccato. Sta 
la ragione stessa per i poeti, i quali appunto debbono sferre le ottime fra 
le cose, perchè sieno diligentemente imitate. G però se incontrasi alcun che 
d* impudico, è da rigettare : se cose cattive afTatto, da fuggir subito : onde l’uso 
d’ una lettura oscena non c’induca al solletico] de’ piaceri della voluttà e di 
lascivo racconto, e tragga al vizio gl' incauti : imperocché la forza delle 
muse, e la modulazione de' versi, son troppo soavi per ambedue questi affetti, 
e, dove ('orecchie sieno aperte ad udire, fanno eglino entrare ciò che più 
vogliono, ed occupano la mente colla soavità del discorso, ed anche contro 
voglia piegano l' animo a grado loro, si che il canto è detto meritamente 
llessanime. Ma posciachè talvolta anche da' scorretti ingegni non poche cose 
sono scritte, le quali non sono punto da trascurare, sta bene, dove le si tro- 
vino, cavar, come dicono, l’ oro dalle immondizie, e fra mezzo la densità delle 
spine devesi cautamente coglier le rose. Non è questa una gran fatica, nè 
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invenias, aurum (ut ajunlj etiam e sordi bus eruendum est, per spinarum den- 
s itale m rosa caulius decerpenda. Nec magni laboris est ; neminem J alluni : 
eminent namque, et ve/uli lumina quaedam e tenebris clarius lucerit, et ipsa 
raritate commendante. Sp/endescunt post Eunum ligaritorem, et Koilum 
semivirum, Paschales versus Ausonii, et post Cenlonem pia vota malutinae 
precationis. Dtinam nobilissimum ingenium et perpeluum stylum ad haec 
tantum convertisset: sed nescio quo pravo errore , et impio non minus, quarn 
perverso judicio , usa venti ut quae pie ac religiose scribantur , minus digni- 
talis et elegantiae plerisque habere videantur. Atqui , apud Graecos Orpheus 
et Homerus genlilium deorum laudes eleganter scripsere ; apud Romanos 
F astorum libri, qui festos dies et sacra conlinent, elegantissimi habili suoi. 
Apud llebraeos (ut Hieronymi verbis utar), quid psalterio canorius ? quod, 
in morem nostri Fiacri et Graeci Pindari, nane /ambo curri!, nunc alcaico 
personal, nunc sapphico tumel, nunc semipede ingredilur. Quid Deutero- 
nomii et Isaiae cantico pulchrius ? Quid Salomone gravius ? Quid perfe- 
ctius Job? Quae omnia hexamelris et prntametris versibus (ut Josephus et 
Origenes scribunt ) apud suos composita decurrunt. Pudeal modo chrislia- 
nos, quibus nec natura, nec eruditio de/uit, paura habere hujusmodi , quae 
aures ve/ mediocriler eruditas non offendant, et a sacrario religionis no- 
strae musas iamdiu procul exulare. Scripsit olim Juvenrus, Sedulius, Arator, 
Prudeiitius et Fortunali!! ; scripsere et olii quaedam cum laude, et reli- 
gionis commendatione ; sed obsolevil id genus cammoenarum jampridem, et 
in tenebris jacet; nemo fere exercet; nemo excilat. Ecce fiorent nostra tem- 
pestate ingenia ; vigent studia : quotusquisque tamen est, qui ad illuslran- 
das sacras litteras stylum accommodet, et ea in re veli ’t exerceri, quae ad 
veram frugem et immortalitatem cum gloria perducal ? Vix uni is aut alter 
imeni tur, qui eo studio tenealur ; ma/untque ve! fuliles eclogas plerique 
scribere, et pasloralibus nugis obstrepere, vel epigrammalon scornatala la- 
culaci, ve! ad gratiam componi, ridere , adulari, vel aliorum amores et 
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inducono alcuno in errore : imperocché primeggiano , e quasi fiammelle 
splendono più chiaramente ira le tenebre, e dalla stessa rarità loro vengono 
raccomandate. Dopo le sozzure d ' E uno e di Zoilo l' effeminato, brillano i 
versi Pasquali dì Ausonio, ed appo il Centone splendono i voti della mattu- 
tina preghiera. E cosi il nobilissimo ingegno avesse a queste cose soltanto 
rivolto perpetuamente lo stile ; ma non so per qual pravità d' empio errore, 
non meno che perverso giudizio, egli è venuto in uso, che quelle cose, le 
quali sentono di pietà e religione, pajano a non pochi meno capaci di dignità 
e di eleganza. Pure appo i Greci, Orfeo ed Omero le lodi degli Dei elegan- 
temente ànno scritto; appo i Romani s’ebbero per elegantissimi i libri dei 
Fasti, che i giorni festivi, c le sacre cose contengono. Appo gli Ebrei (per 
valermi delle parole di Girolamo) che più canoro mai del Salterio? il quale 
al modo del nostro Fiacco, e del greco Pindaro, ora scorre col jambo, ora 
suona col metro alcaico, ora s’ estolle col saffico, ora s’ innoltra co’ mezzi 
piedi. Che più vago del Deuteronomio c del Cantico d' Isaia 3 Che più grave 
di Salomone? Che più perfetto di Giobbe? I quali libri sono tutti composti 
in versi esametri e pentametri, per quello che ne scrivono Giuseppe ed Ori- 
gene. Or si vergognino li Cristiani, ai quali natura ed erudizione non man- 
cano, che poche sieno le opere cosiffatte, le quali non increscano ad orecchie 
ancorché mediocremente erudite ; e che le muse vadano esuli , e stieno lon- 
tane da tinto tempo dal sacrario della nostra religione. Scrissero un di 
Juvenco, Sedulio , Arato, Prudenzio e Fortunato : scrissero anche altri con 
lode ad onore della religione: ma già da buona pezza questo genere di poesie 
è andato in disuso ; giace nelle tenebre ; quasi ninno l’ adopera ; e niuno lo 
eccita. Eppure fioriscono a’ nostri giorni gl’ ingegni ; sono in vigore gli 
studj ; ma chi e quanti adoprano lo stile per illustrare le sacre lettere ? Chi 
é che vogliasi esercitare in quello che può condurre a vero frutto e gloria 
immortale? Se ne trovano appena uno o due; ed assai vogliono o vane 
egloghe, o menar vanto con pastorali bazzecole, o ferire coi dardi degli 
epigrammi, o comporre per mcrcar grazia, o per adulare, o per ridere, o 
per attestare coi versi gli altrui amori, e bene spesso la propria infamia, 
piuttosto che cantare una qualche storia sacra, ed illustrare la vera disci- 
plina delle celesti cose. 0 m’ avessi io l’ ingegno e la dottrina pari al desi- 
derio! Che ben io tutto l’ ozio, che fosse a me conceduto comunque, vorrei 
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propriam plerumque insaniam versibus testari, i/uam sacram aliquam hi- 
storiavi cantre , et veruni coeìestium rerum disciplinam illustrare. Utinam 
mi/u ingenium foret et doctrina par desiderio : quandoquidem omne ocium , 
quoti undique mila dare tur, in eo scribendi genere liberissime consumerem . 
cujus quidem rei amp/issimum leslimonium vide ri poteri I, quod succisivi 
et occupalis edam temporibus, quantum permiserunt res meae domesticar, 
et principum negotia, ( quibus mu/tos annos non minus assidue et diligenter 
tjunrn Jideliter servivi) ; minimum quamque scribendi occasionem observa- 
vi, id quod epislolis, quae opusculis meis praeponeritur, facile declarabo : 
tisi carmina ipsa nimium quoque lestantur non ex odo et vacuo animo 
( ut oportebat) esse composita, in quibus nihìl me torquet magis quam 
lima , cui nullum tempus congruum inverno. Premunlur itaque rulliti apud 
me, quum ncque dimandi et excolendi commoditas ulta sii, neque inculla 
ausim dimiltere. Excidit tamen jampridem in laudem riRGIttlS mariae 
Parthenodia elego stylo edita, et Hecatonstichon Heroico: atlamen ad 
Jerulam redibunt. Exibit nihilominus propediem Poliuclius ( sic carmen 
inscribilur) quo divum Venanlium Camertem, cujus sub numine et tutela ju- 
cundissima ac gratissima patria mea est, celebravi. Festina t ex eadem 
officina trxeifuof sancii Sebastiani: et Sicelis, quae Beatam divam Luciani 
virginem syracusanam elegis compiei a est, et brevis quaedam Conquesti!» 
de CH RISTO trucifixo, quae omnia in unum corpus coalescent , et tempestive in 
publicum egredientur. Nunc vero TRILMPHVS CHRISTI separatim properat 
in lucem : parlino flagilanlibus amicis aborti rum dabo. Urge t etenim me 
bine mu/lortim flagilatio, hinc occupalio quae maturare non sinil: ma/o 
tamen acerbum foelum eniti, quam nullum. Explorabit igitur vadum : si 
fidum inveniet, ut neque fiuctibus invidiar obrui, neque oblrectationum sco- 
pulis allidi contingat, ducei in medium socios libel/os, in quibus mirari 
oportet ne mine m , si quid desiderelur. Quid enim ab homine occupatissimo, 
et qui studia lilterarum jampridem posthabuerit, amplius expectant, quum 
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ben volentieri spenderlo in questo genere di comporre ! Di che amplissima 
si potrà avere la prova per ciò, che fra le stesse mie occupazioni in tutti gli 
intervalli di tempo, quanti me ne concessero le faccende domestiche, e gli 
affari de' principi ( ai quali molti anni non meno assiduamente e diligente- 
mente che fedelmente 6 servito) colsi ogni benché menoma occasione di 
scrivere ; e lo mostrerò di leggeri in quelle lettere, che alle mie operette sarò 
per preporre. Sebbene gli stessi miei versi proveranno forse troppo, che non 
dall' ozio c dall’ animo riposato, com' c’ si conveniva, pervennero. Ed è nei 
versi, che niente mi sta a cuore piò della lima, alla quale niuna misura di 
tempo mi par conveniente. Pertanto molti se ne restano rozzi appo di me ; 
che se non ò veruna comodità per limarli ed ornarli, non oso neppur darli 
fuori del tutto incolti. Tuttavoita non à guari mi usci di mano una Parte- 
nodia in lode di maria vergine pubblicata in islile elegiaco, ed un Ecoloste 
in verso eroico, e queste cose se ne torneranno all’ esame. In breve ancora 
uscirà il Paliuco; cosi s’intitola un carme, nel quale ò celebrato Venanzio 
il Santo da Camerino, di cui la mia patria gode la giocondissima e grandis- 
sima protezione. Sta per uscir fuori dalla stessa officina anche I' Encomio di 
san Sebastiano, e la Sicelide, poemetto elegiaco, in cui sono le lodi di s. Lucia 
Vergine di Siracusa ; ed una breve Lamentazione intorno a cristo Crocifisso ; 
le quali cose tutte, riunite a suo tempo, verranno in pubblico. Ora poi il 
TRIONFO DI CRISTO vede separatamente la luce ; parto abortivo conceduto alle 
preghiere degli amici, dei quali se da nn lato mi stringono le esortazioni, 
dall’ altro gli affari mi vietano di maturarlo, nel che tuttavoita preferisco un 
parto acerbo a nessuno. Tenterà egli adunque il guado ; e se il troverà fido 
a segno, che non gli avvenga nè di restar annegato tra i flutti dell’ invidia, 
od offeso contro gli scogli delle detrazioni , trarrà egli in mezzo anche i 
libretti compagni suoi, pei quali non saranno a fare le meraviglie per quello 
più che restasse in essi a desiderare. In fatto coloro che ogni cosa pongono 
al vaglio, che mai di meglio si aspettano da uomo occupatissimo, e che 
già da gran pezza lasciò da parte le lettere ? Diedi dò che ò potuto ; mi 
facciano grazia se il vogliono; caso che no, mi conserverò in pace d’ animo, 
anche malgrado l’ ingratitudine di chi s’ infinge : emuli assai, che li miei versi 
non offendano alcuno ; non pungemi appunto la smania del piacere a molti ; 
si m' increscerebbe dispiacere a molti. Che se m’ apporranno ad errore 
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omnia ad trutinam revocanti 1 Dedi quod potai; gratiam habeant si velini; 
sin minus, aequo animo feram dissimuìantium ingratitudinem ; si musae 
meae non offendent, satis habeo : piacere mu/tis minìmae curae est; dispia- 
cere non gralum. Quod si errorem existimabunt et cu/pam non potuisse ad 
ungucm omnia praestare, dent veniam quaeso, et valeanL Non laudabunt ; 
nihil inviti conferant; nil postulo, nil extorqueo : laudabunt olii, quos pii 
saltem animi et religiosae mentis studium de/ectabit. Vale. 
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ed a colpa non aver condotto tutto a capello, ine ne dieno perdono ; io lo 
domando, ed essi badino a lor salute. Non mi loderanno, ma niente contro 
lor voglia daranno, perchè niente chieggo, e niente a forza pretendo. Forse 
altri mi loderà, cui verrà almeno in grado lo studio d'un animo pio, e d una 
religiosa intenzione. Sta sano. 
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MACARIUS MUTIUS 


EQDES CAMERS 

LECTOBI FELICITATE!» 


\fuum legalus Ariminum peterem. coepi in itinere, levandì taboris grafia, 
mecum varia cogitare ; quumque ex alia re in aliata (ut fit) vaga mente 
trariscurrerern, eo forte incidi, ut perspicerem re/igionem christianam uber- 
rimam praestare materiam ad scribendum edam poeti* ; sed animos magis 
prono.* in tibidiriem quatti ad divinum cu/tum erectos a rebus sacris ab/tor- 
rere. Nam (ut celerà si/eam) dum quae carminibus posse illustrari stimma 
cum dignitate et e/egantia commodissime videbantur, subii! me pulcherrima 
cogita tio admirandi poemalis, si ingenium et doc trina par materiae conti- 
gisse!: concepì etenim speciosissimum Cimurri Trìutnphum, in quo aditum 
ad inferos, ma/arum daernonum tumultuili et fugam, sanctorum patrum 
laetitiam, sacra colloquia ac rediturn cum victoria narrarem, quae spo/ia 
l)ux receperit, qui corniles fuerint secati, et qua superum pompa et alacrì- 
tate ad Patrem remearit. T ol/ebat animum ea cogitado, ac subìimem rapir - 
hai, et dulcedine quatlam novitatìs perlenlabat. Coepi itaque ex tempore inge- 
nium experiri et Carmen exorsus triduum quo Ariminum prrveni ex ephìppiis 
cecini, t iderurit nonnulli qui nostra lutate non habentur indocd (quum in 
patriam incanì , unde eram profeclus, redirem) novum opuscu/um, et lauda- 
runt. P/acuit mila quoque ( ne mendar) et tamquam novum foetum ada- 
mavi: mox refrigerato primo calore , quale esset appunti!. Aldus igilur 
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MACARIO MUZIO 


CAVALIERE DA CAMERINO 

AL LETTORE FELICITÀ 


R erandomi ambasciatore a Rimini, presi meco slesso, per fuggire la noja 
del viaggio, a considerar varie cose ; e d’ una in altra vagamente, siccome 
accade, scorrendo, in questa a caso m'addiedi, che la religione cristiana 
somministra anche ai poeti ubertosissima la materia al comporre, e che 
tuttavnlta gli animi, più assai proclivi a libidine, che non elevati al culto 
divino, dalle sacre cose rifuggono. In fatto (a tacere del resto), mentre 
riandava quegli argomenti, che mostravamo! poter essere comodissimamente 
illustrati in versi con somma dignità ed eleganza , m' entrò il pensiero bellis- 
simo di meraviglioso poema , quando a me fosse toccato in sorte l’ aver 
ingegno e dottrina all' argomento eguali. Di verità, ò concepito lo splendidis- 
simo Trionfo di CRISTO, nel quale narrato avrei 1’ entrata nell' inferno, la 
fuga ed il tumulto dei dcmonii, l'allegrezza de’ santi Padri, li sacri rolloquii, 
il ritorno del vincitore, quali spoglie ne riportasse, chi s' avesse a compagni, 
e con qual pompa e prontezza di eterei spiriti ne ritornasse all' eterno 
Padre. Mi rapiva l’animo quel pensiero, l’ innalzava al sublime, e lo cercava 
tutto certa dolcezza di novità. Presi pertanto a Gir prova d' ingegno estempo- 
raneo, e principiato un Carme, in soli tre giorni, dacché giunsi a Rimini, 
lo cantai, sceso appena di sella. Molti, che al nostro tempo non sono tenuti 
per indotti, come tornai alla patria mia, dond'era partito, videro la nuova 
operetta, e lodaronla. Piacque a me pure, a dir vero, e qual primo parto 
l’amai; ma poi, refrigerato quel primo calore, ben m’apparve qual fosse; 
ond' io mi diedi a meditar qualche cosa di più elevato e fecondo, ed avvisai, 
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quidam et uberius meditatus sum. Animadverti namque non unum modo , 
verum edam tres me posse edere triumphos ; et tribus libris suo quemqu e 
ordine expìicare. Primus sic mi/d digerebatur , ut sprelas mortalium divi- 
ti as, ambitum, honores , plausum, regna, et id genus, a/iasque taducae hujus 
et inanis vitae illecebras propulsatas, ca/cataque Alia omnia et abso/utam 
de bis victoriam contineret ; quae mihi ita facile visa sunl piis inventis posse 
constivi et ornaci, ut ad varietatem, quae plurimum splendori habet et orna- 
menti, nihil deesse piane videretur. Secundus inferum iter, f racla Èrebi clau- 
stra, atlonitos daemonas, sacras conciones, oidi Ducis catenas, opima Vieto- 
ris spolia. et mirificam terliae lucis gloriato, qua immorta/is et omnipotens 
Triumphator a morte rediit, Jiguris poeticis non injucunda serie complecte- 
batur. Terlius triumphantem CHHISTUM in coe/um reducebat : hic mihi 
comitum catalogus, superum pompa, et coe/estis au/ae cu/tus (ut humana 
mens capere poterà t) plurimum lucis ac decoris sublimimi! rerum prae- 
stantia et numero pollicebatur, Haec mihi proposui ( si vita superesset ) et 
uberioris maleriac fiducia, et justi operis spe hactenus opusculum pressi: 
verumtamen quum aetas ingravescat, et homo bulla sit, praecipue senex 
(ut Varrò ait) et in dies minus ocii minusque virium et spei in reliquum vi- 
tae, veritus ne ( si diutius edilionem difjeram ) his paucis quos genui ver- 
sibus interire, et quos concepì non nasci, contingat, hortantibus amicis 
Triumphum (ut obiter ex equo cecineram) qualemcumque emittore in animo 
decrevi, ut olii, quibus plus ocii, ingenti ac doctrinae sit, admoniti e am ma- 
teriam non esse a poetis alienam, provinciam suine reni, et Joetum quem ego 
concepì ipsi enìlerentur. Praelusi igitur his quos utinam excitari et exhor- 
tari oralione mea possem, ut sacris litteris ornamenta poetarum adjungerent. 
Quid enim prohibet ? Quid retrahil ? Quae difficullas ? ( ut dìvorum nomina 
taceam ) Cur versus cttlilSTl.M non capii? Cur non aeque sonai hoc nomea 
ut pleraque genlilium ? Equidem videre non videor, quid dulcìus in se habeal, 
ve/ magis consonum, Anchises, Priamus, AEneas vel litterarum natura, ve! 
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che non un solo Trionfo, ma tre cantar ne poteva, e spiegar ognuno per 
ordine distintamente in tre libri. 11 primo me lo aveva digerito cos't, che con- 
tenesse la piena vittoria riportata sulle spregiate ricchezze mondane, sugli 
àmbiti, sugli onori, sui plausi, sui regni, c su d’altre tali attrattive caduche 
di questa misera vita respinte, e calcati li vizii tulli. A queste cose mi parve 
tanto facile poter dar forma, ed ornarle con pie invenzioni, che niente sem- 
brasse venir meno alla varietà, la quale giova tanto allo splendore ed all'orna- 
mento. Abbracciava il secondo, con serie non islucchevole e con figure poetiche, 
il viaggio all' inferno, gl' infranti chiostri dell’ Èrebo, li demonii attoniti, le 
sacre concioni, le catene del Duce vinto, le spoglie opime del Vincitore, e la 
gloria mirabile del terzo giorno, in cui l'immortale ed onnipotente Trionfa- 
tore tornò da morte. 11 terzo poi riconduceva CRISTO trionfante in Cielo; e 
qui il ratalogo delti compagni, la pompa de' santi, e la vaghezza della celeste 
corte (qual la può comprendere mente umana) rolla copia, e la prestanza 
delle sublimi cose, mi promettevano non poca luce e decoro. Ciò mi proposi, 
se fossemi sopravanzata la vita, e nella speranza di più abbondante materia, 
e di più giusta opera, tenni fino a qui da parte il mio opuscolo. Ma poiché 
l' età diventa ognora più grave, e 1‘ uomo, massime il vecchio, non è che bolla, 
come dice Marrone, ed ogni di mi vien meno l’ ozio, e meno le forze, c la 
speranza nel resto della mia vita; nella tema (ove ne porti l'edizione più in 
lungo) che anche li pochi versi già fatti vadano a perire, e non torchi nascere 
a quelli che ò concepito; mi sono determinato, ad esortazione degli amici, 
mandar fuori, qual ch’egli siasi, questo Trionfo, tal quale lo cantai, senza 
studio, sceso appena di sella, e ciò colla mira, che altri, meglio provveduti 
d'ozio, d'ingegno c di dottrina, conoscendo questa materia non essere stra- 
niera ai poeti, se ne vogliano pigliar l' incarico, ed essi partorire quel feto, 
che io ò conceputo. Volli ancora preludere con un discorso a coloro, i quali 
piacesse a dio, che dalle mie parole esser potessero scossi ed esortali ad 
abbellire le sacre lettere cogli ornamenti poetici. E che, di grazia, ccl vieta ? 
Che ne distoglie? Qual avvi difficoltà? E (per tacer i nomi de’ Santi) com’è 
clic il verso non possa ammettere il Nome Santissimo di CRISTO? Perchè mai 
questo nome non suona bene quanti altri molti del gentilesimo ? In verità non 
so vedere, che s' abbiano di più dolce, o di maggior consonanza, li nomi d' An- 
chise, di Priamo o d'Enea, quando attentamente se ne considerino gli elementi 
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composilione, si elementorum sonum et slructuram perpendimus. Quid ha- 
betdignius, quaeso, Tros etErichthonius, AEgeus et Cecrops, quam CHR1STVS? 
Quid Ajax vel Teucre eleganlius delicatis auribus affert? A lii judicent. An 
hoc lolerabi/e est, quod degan ter cri sla versibus inse ritur ? Maro: 


et alibi : 


Papmus : 
Si/ius ltalicus : 


Turn gal carri Mcsapi habilcm. cm/wque decorai», 
Induit, 


Àrmaquc Lauso, 

Donat haberc hurocris et vertice figcrc cristo*. 

Albaque punicea* inter&eccit infula cristo*. 


Quatit aura cornante; 

Cassidi; auricomac cristo*. 


Ea simi/itudo nominum est, ea tum litterarum, turn syllabarum cognatio, 
ut ab eadem fere origine utrumque deduci videatur, si sonum, quo moven- 
tur, sequi velini : re lumen diversa sunt admodum haec, et longe distant. 
Quid quod idem Si/ius eodem pene nomine Chrislam Tudertern bis versibus 
celebrai : 

Flumineo Libycam turbabat in aggcrc pubein. 

Chrislae nome» crat : bis temi juncta ferebant, 

Arma senem circa nati 

et paulo inferius : 

Tandem cum loto ccctdit grege numcn in Indirli. 

Cliinim Christa diu pupillo. 

Allerum tamen probant, alterum respuun l : cur hoc A ri quia mirius delectant 
sacra quam profana ? Ego vero ita exislimo, ut quacumque sede locelur , 
versum cum dig tritate impietri et termine t : excipient haec quidam cum risu, 
certo scio, et conlernnent ; fastidii riamque religiosa animus lascivior, et 
quae ad sacra pertinent, despicit : nugas proba t, fabulas laudai, libidine 
de/ectatur : quam si tol/as nitrii rdinquitur quod fastidium level : fucessant 
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e la struttura de' suoni, tanto per l’ indole delle lettere, quanto per la loro 
composizione. In grazia, che à egli di degno il nome di Troe, Gritonio, Egeo 
e Cecrope più che quello di CRISTO? Che reca di più elegante a delirati 
orecchi, quello di Ajare o di Teucro? Altri giudichi. E non sarà tollerabile, 
quando già con eleganza la voce etisia à luogo nei versi? Marone : 


e altrove : 


l'apinin : 


Silio Italico : 


Tum galcam Me s api habilem y crUlisyuf decora m, 
Induit, 


Armaque Lauso y 

Donat habere ha me rii et vertice Jigere cròi». 

Albaque punicea. s intersecai infula ernia*. 

Quatti aura wmantes 

Cassidis auricomae cròi». 


Or è tanta la somiglianza de' nomi, tanta la congiunzione si delle lettere, si 
delle sillabe, che l’uno e l’altro pajono derivati da una stessa origine, se 
badisi al suono che li pronunzia, sebbene nella sostanza ben sieno diversi, ed 
assai distanti fra loro. Che diremo dello stesso Silio, il quale celebra Cristo 
Tuderte, quasi dello stesso nome in questi versi: 


I'iumineo Libyxam turbabat in aggere pubem, 

Christac nomea erat : bis terni juncta ferebanty 
Arma tenem circa rutti 

p poco più sotto : 

Tandem rum foto cecidit grege nomea in Umbro 3 
Clarttm Clirìsta din propalo. 

E non ostante un nome s'approva, l'altro rigettasi. Donde ciò ? Forse che 
meno talentano le sacre cose che le profane ? Io, per dir vero, penso che 
ovunque si collochi un nome, basta che con dignità riempia e termini il 
verso. Ben so, che anche questo sarà da taluni accolto con riso e dispregio, 
dappoiché una mente lasciva non appetisce le. cose di religione, e quanto è 
sacro disprezza, piacesi delle inezie, loda le favole, dilettasi di libidine, c se, 
questa togli, niente rimane che tolga il fastidio. Or gavazzino pure rotali 
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hujuscemodi ingenia , et, ut ìibet, suo Jurore agitentur : quandoquidem sine 
controversia reor fare, ut ornnes qui doctrinam aliquam cum probitale et 
religione conjunxerint , sententiam meam probent, quod si elegantissimum et 
sacratissimum Nomea, et Omni honore ac reverenda procul Omni dubio dignis- 
simum a fonte sororum ( ut ajunt ) aversum existimant, cur non DECI» vo- 
lani ? Cur non Tonantem ? Cur non rerum Opificem, Patrem omnipotenlem 
et coeli terraeque Regern appellanti' Ma/unt profecto pervicacia quadam 
mortali ac nequissimo hominum Jovihaec indere cognomenta, quam ei cujus 
propria sunt, et non aìterius. Sed de nomine satis. dt opera divini opificii 
numero , varietale et ornata admiratione quotidiana omnium ingenìa ad seri- 
bendum invitimi, et ad Supremi laude m Auctoris, et sacra celebrando myste- 
ria exhortanlur : rara tainen de bis mentio est, quod poeticam j ac altaleni 
excedere j orlasse arbitrantur. Negare non ausim eam esse, divinarurn rerum 
vim atque dignitatem , ut nullo stylo ossequi possirnus : non t amen ita 
remotam censeo, ut Camoenis inaccessibi/em rear. V erumenimvero, si majora 
viribus judicantur, relinquant, (si libetj quae dijficUiora sunt, nec de tri- 
NITATE, aut CHRISTI CORPORR, verbo faciunt, nec ejusmodi velini scribere , 
et ea attingere quae altissima erudilissimorum ac sanctissimorum hominum 
ingenia fatigarunt: etsi ad haec quoque gentilitas (si quis accuratius moriu 
menta discutiat ) sese erexil ad quae poetae aditum habuere : nec dubium 
sii cuiquam gentiles imaginem et simu/achrum coluisse TRINITATIS, quod 
ita esse facile ostendam, si unum prius explicem, majores o/im qui aliquo 
in genio et dottrina praestiterunl, deorum mu/titudinem nihil aliud existi- 
masse, quam diversas unius et so/ius dei potestates. Praetereo quae Theo- 
dosius in Saturna/ibus ea de re copiose et eleganter dissentii, qui non modo 
deontm numerum, sed deorum quoque ad unum divinitalis riurnen referri 
oportere apertissime demonstrat. Satis mihi sii unum superi Jovis testi mo- 
nomi ex poetica disciplina et eleganlia excerplum : ita enim in deorum con- 
cilio inducitur concionem exordiri. Coelicolae magni : et suprema hujus sen- 
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ingegni, e quanto lor piace sicno dal lor furore agitati : io già fuori d' ogni 
controversia in avviso, che quanti congiungono qualche dottrina a probità e 
religione, approveranno la mia sentenza. E che imporla che un Nome ele- 
gantissimo e sacratissimo, degno fuor d ogni dubbio di tutta reverenza ed 
onore, lo stimino avverso, confessi dicono, al fonte delle sacre suore? Perchè 
noi chiamano DIO? Perche non Tonante? Perchè non Fabbro di tutte Ir 
cose, Padre Onnipotente e re de l cielo e della terra ? Egli è veramente, 
che per tal qual pervicacia vogliono piuttosto dar questi nomi ad un Giove 
mortale, lo scellerato di tutti gli uomini, piuttosto che a Quello, cui, e non 
ad altri, convcngonsi. — Ma tanto basta del nome. — Sta per altro che 
le opere del divino artifizio per numero, per varietà, per decoro, traggono a 
meraviglia ogni giorno ; invitano tutti gl ingegni a scriverne ; ed eccitano 
alle Iodi del Supremo Artefice, ed a celebrare li divini misteri. Pur di tai 
cose rado si fa menzione, forse perchè le stimano superiori alla poetica facoltà. 
Ned io oserò negare tal essere la forza delle divine cose, c la dignità, che 
niuno stile la possa raggiungere; non però la giudico tanto elevata, clic in 
la tenga per inaccessibile alle Camene. Che se tali argomenti li credono supe- 
riori alle forze, abbandonino, se cosà lor piaccia, li piò difficili ; non facciano 
parola della TRINITÀ', o del CORPO di CRISTO; non vogliano scrivere o 
toccare di quelle cose, che, altissime, anno stancato l’ingegno di dottissimi e 
santissimi uomini. Sebbene anche a tali materie la gentilità si è levata ( chi 
più accuratamente cerchine i monumenti) c vi si accostarono li poeti, e non è 
dubbio a qualsiasi, che anche i gentili adorarono il simulacro e l’ immagine 
della Trinità : locchè mostrerò facilmente, se prima spiegherò qualmente coloro 
Ira i nostri maggiori, i quali un tempo furono prestanti per ingegno e dot- 
trina, non altro conobbero nella moltitudine degli Dei, che li diversi attributi 
di un unico e solo dio. Lascio che Teodosio ne’ Saturnali à di ciò ampia- 
mente ed elegantemente trattato, ed egli apertamente dimostra, che non il 
solo numero degli dei, ma quello ancora delle dee bisogna riferire ad un 
solo Nume divino. A me basti la testimonianza del supremo Giove lolla 
dalla stessa dottrina ed eleganza poetica. Per essa nel concilio degli dei lo 
si fa cominciare il suo discorso a tal modo : Coelico/ae magni, e segue colla 
maestà suprema di tal sentenza : Quos nostra potestas imperiai divisa faci i ; 
onde chiaramente testifica tutti gli dei da sè dipendere, essi non essere che 
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teniiae maj estate subjecit : Quos nostra potestas imperiis divisa facit; qua 
piane testatus est , deos omnes a se pendere, et particuìas esse potestatis suae 
unumque esse omnium numen et solum ( dif usura tamen ac late patens ) 
diversa nomina sortisi. His itaque constitutis, per se palei facdius esse Ires 
ad unum reduci , quam mu/tos : tres autem Genli/es praecipue co/uisse 
nulli obscurum est: Jovem, Neptunum et Plutoncm, Saturni et Rheae 
filìos : quibus vulgatum est coe/um, maria et inferno regna paruisse, et cum 
bis omnia. Jovi fuhnen trifidum : Neptuno iridenlem: Plutoni tricipitem 
Cerberum tribuere: in quibus ternarii numeri est ratio servata. Tres namque 
fratres, trio regna, trio attributo sunt, et haec trifariam disposila : triplicem 
elenim cuspidem fulmini; tres denles fuscinae ; trio Cerbero capita dederunl. 
Quo lendit hujus numeri tarn diligens observatio ? Nempe ut unus omnes et 
omnia idem habeantur et sinl, quod ipsius divini tati: communio ( omnes 
namque dii habili sunt ) et idem omnibus nomea probabile reddit. Jovem 
enim , quem coelo regnare putaverunt, supremum , optumum, maxumum voca- 
vere : bine trita apud anliquos oratores praefatio: Juppitcr optume rtiaiumi-, 
sic enim ordiebantur. Neptunum vero secundum Jovem appellasi Papinius 
bis verbis ostendit: 

dextramque scornili 

{ Quod mi pereti ) compieva Joris 

P/utonem slygium Jovem dici satis constai. Maro : 

Sacra Joti Stygio. quac ritc incocpla parati, 

Pcrficcrc est animus 

Juppiter igitur coeli rex : Juppìter maris arbiter : Juppiler inferum rector 
est. Omnibus ergo bis locis unum regnare, et unum esse Jovem non aliud 
praesefert, quam unum esse deum ac tres (quamvis distinctosj unum atque 
idem habere numen, et in unam coire potestatem. Fides jam trium unita- 
lem, de qua loquebamur, apud Gentiles quoque ostendi. Non senserunt haec, 
quispiam dicci: immo exploratissimum est, non aliler doctos viros esse 
arbitratos, quam numerum deorum ad unum re ferri et unum esse : non 
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particole della sua potestà, ed uno e solo essere il nume di tulli, il quale 
diffuso e visibile ovunque, acquista in essi diversi nomi. — Ciò posto, è chiaro 
da sè, che più facilmente tre, che non molti, ad uno riduronsi. Ninno poi ignora 
che i Geutili ne adoravano principalmente tre: Giove, Nettuno c Plutone , figli 
di Saturno e di Rea, ai quali è già noto aver ubbidito il ciclo, li mari, c gl' in- 
ferni regni, ed ogni cosa con essi. A Giove attribuiscono il fulmine trisulco ; 
a Nettuno il tridente ; a Plutone Cerbero dalle tre teste, ed in queste cose 
tutte la regola del ternario numero fu conservata. Tre i fratelli, tre i regni, 
tre gli attributi, e questi in triplice ordine riparliti : tre puute al fulmine, 
tre denti all' asta, tre capi a Cerbero. Ed a che tende si diligente osservanza 
di rotai numero? Certo a questo, clic tutti ad uno, e tutte cose ad una 
riducansi, ed ime sieno ; Iucche la comunione d'una stessa divinità ( che tutti 
in fatti si dissero dei ), e lo stesso titolo a tutti rende probabile abbastanza. 
Giove, in fatti, qual pensavano regnar nel cielo, lo dissero supremo, ottimo, 
massimo, donde è trita appo gli antichi oratori f introduzione : 0 Giove 
ottimo massimo, colla quale principiavano a dire. Che poi Nettuno fosse 
appellato secondo Giove , cel mostra Papinio con queste parole : 

del secondo Giove 

Stretta, eh* è più , la destra 

Troppo noto egli è finalmente, che Plutone dicesi lo Stigio Giove. Virgilio : 

I sacri fizii, che allo Stigio Giove 
Ad apprestar debitamente impresi , 

Compir intendo 

Giove dunque è re del Cielo ; Giove arbitro del mare ; Giove reggitor dcl- 
l' inferno. Se dunque in tutti questi luoghi non regna che uno solo, e questi 
è Giove, ciò non altro esprime se non uno solo essere il Dio, come li tre, seb- 
bene disgiunti, ed essi comprendere un solo e medesimo nume, ed in una sola 
potenza congiungersi. Vedi ormai che quella unità di tre, di cui parlavamo, la 
si trova anche presso i Gentili. Non per questo cosi la intesero, dirà taluno ; 
ed io dico anzi è conosciutissimo, che dotti uomini non altro pensarono, se 
non che il numero degli dei ad uno doveva riferirsi ed esser unico. Non però 
conobbero punto il Padre, il Figlio nè lo Spirito Santo. Lo confesso ; ma 


Digitized by Google 



•* »■ 

noverimi Palrem et Filium , nec Spiritus Sancii meminerunl, faleor ; sed 
tanta simi/iludo potesl majorum riempio, qui kaec tetigerunt , nostrae aeta- 
tis poetai ad scribendum excilare. De CORPORE vero CHR1STI salutifero 
chrislianorum viatico, quac dicuntur, et credimus admiralionem habent 
supra rnodum : non tamen adeo aliena sant, ut nihil prorsus simile apud 
majores inveniatur, cur ultra fidem judicant quidam panem carnem fieri et 
vinum sanguinem. Atqui Xerses infusum paterne merum in sanguinem, non 
semel, sed iterum et tedio conversum ridi!. Sed a poetis haec quaerimus, 
de quibus agitar. Legimus itaque apud Maronem : 

♦ , . La li cos nigrescere sacri», 

l'usaquc in obscoenum se vertere vina cruorem. 

An hoc s omnia vi t eminentissimi ingenii ac daclrinae vir? qui nihil unquam 
carminibus inseruit, nisi ex altissima quadarn disciplina aut bistorta repe- 
titum. Fuil prof telo hoc magis apud nos celebrandum, quod vinum, non in 
obscoenum se vertere cruorem, sed in CHRISTI sanguinem vera piaque reli- 
gione edocemur. Panem vero transire in carnem adeo ne absurdumest: quum 
in cibo quotidiano idem fieri continue sentiamus ? Legimus ad haec quinde- 
cirn libros Transmutationum Ovidii, meras fabulas fere omnes ; rem mysti- 
i am vero et religiosam commemorare supersedimus, quod apud alias minus 
Celebris sii, tamquam religioni nostrae nihil sii proprium et peculiare : quum 
tamen apud Gentiles hujusce quoque mysterii simililudo non desii; nam 
qui in deos reciperentur ad nectar et ambrosiam, immortalium potum et 
cibum, invilabantur. Convenit pro/ecto curo CJIRISTI verbis, qui ita nos ad 
immorlalilatem invitati Qui manducat lume panem vivit in aetcrnum. Pro- 
poniate itaque nobis suavissimurn et saluberrimum nectar christi Sanguis, 
et ambrosia CHRISTI Caro, quam qui rite gustar erunt, in aeternam vitam ad 
felicissimam beatorum immodalitatem Iranscribeniur. Sed haec tamquam 
nimis [orlasse remota missa /aduni, CHRISTVM autem verum Deum et homi- 
nem, apud homines natum et educatum, cur relinquunl? Cur non laudani? 
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tanta somiglianza di cose pub, con l'esempio de’ maggiori che ne toccarono, 
eccitare a comporre li poeti del nostro tempo. Maravigliose poi sopra modo 
quelle cose sono che diconsi, e noi crediamo, del salutifero CORPO di cristo 
viatico delli Cristiani : e tuttavia non sono cosi estranee, che appo i maggiori 
niente affatto di simile si rinvenga. E perché taluni stimano al di là della 
fede, che il pane si faccia carne, c vino il sangue? Sta pure che Serse il vino 
versato nella sua patera, non una volta, ma due e tre, lo vide convertito 
in sangue. Non ostante cerchiasi ai poeti le cose delle quali qui trattasi. 
Leggiamo adunque in Virgilio : 

La sacra onda annerire y e in sangue osceno 

Gli sparsi vini trasmutarsi . 

A 1 ciò egli sognato quell’ uomo di eminentissimo ingegno e dottrina, il quale 
non diede luogo nei suoi versi a cosa che derivata non fosse da qualche altis- 
sima scienza od istoria ? Or un tale prodigio era ben più da celebrarsi appo 
noi, i quali da vera e santa religione siamo eruditi, che il vino, non in osceno 
sangue, ma cangiasi in quello di CRISTO. Che il pane poi si trasformi in 
carne, egli è tanto strano, quanto ciò che veggiamo continuamente accadere 
nel cibarsi che facciamo ogni giorno. Leggiamo inoltre quindici libri di 
Metamorfosi di Ovidio, mere favole quasi tutte; e questo vero e religioso 
mistero siamo ritrosi a commemorare, quasi appo gli altri men celebre, come 
se nulla fosse proprio e peculiare della religion nostra ; ed inoltre presso i 
Gentili non manchi lo somigliante anche di tal mistero, conciossiachè coloro, 
i quali erano accolti fra gli dei, gli s’ invitavano al nettare ed all’ ambrosia, 
cibo e bevanda degli immortali. Or questo s’ accorda colle parole di cristo, 
il quale cosi c’invita all’ immortalità: Chi mangia questo pane vive in eterno. 
Ne viene adunque proposto il soavissimo c saluberrimo nettare nel Sangue di 
LUI, e l’ambrosia nella SUA Carne ; e coloro che l’avranno debitamente gustata 
saranno scritti nel libro dell'eterna vita polla felicissima immortalila dei beati. 
Ma restino pur da parte tai cose forse troppo lontane dal nostro proposito. — 
CRISTO poi vero Dio c vero Uomo, nalo ed educato fra gli uomini, perchè 
l’ abbandonano ? Perchè noi lodano ? E se non dalla parte in cui rifulse la 
Divinità, da quella almeno in cui non apparve che uomo ? Perchè non con- 
sacrano ai versi le cose verosimili, anzi le verissime, e a dirsi fàcilissime 
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Si non ea parte qua Divinilas fuìsit, suite in qua hominem induit, cur verisi- 
mi/ia, immo verissima, ac die tu faciliima, versibus non tr aduni ? Non ordian- 
lur a conceptu, quoniam in eo Divinitatis opera fuit praecipua : impossibile 
enim pulant, qui leges naturae sequuntur, feminam, nisi maretn admiserit, 
gignere posse : supra kominum nato ni in est, fatemur ; sed quid ita mirum 
est Deum in se ipso voluisse aliquid exccllentius operari ? Atqui Martem 
ex Junone sine viri officio natum esse prisci vates meminerunl, CHRISTVM 
ex Virgine integra ortum nostri cecinisse durius pulant . et Verbum a divina 
mente stimmi Patris in Virginis uterum descendisse scribere non audent, 
quum illi Palladem ex cerebro Jovis aeditam carminìbus praedice.nl : adji- 
ciunt largoque satos Curetas ab imbre ; et P enerem ex sanguine et spuma 
orlam maris, unde Aphroditem vocant, et sexcentas ineptias. Pudet me Itic 
inserere quae de Orione fabulantur. Quid foedius dici potuit aut mirabi 
lius ? Quam infanlem sine patris aut matris opera ex urina genitura ? quod 
et nomea refert. Invenit nihi/ominus ridiculum facinus auctores poetas, qui 
hoc decanlarent, quamvis Hesioilus Neptuni filium ex Euryate Minois te- 
starelur? 0 caecam lemeritalem etinsanam petulantiam ! Narrabunt potius 
quidam Jovis incunabulo, ac Rheae astus, et Corybantum aera, et occultos 
pueri ragitus referent, ve! Bromium per fulmen editurn, immaturo paria, pa- 
terno joemori alligatum ad exactos menses pervenisse, et mille nugas, quam 
christi natalem aut educationem, in quibus exponendis V irginis partus, 
praeviae stel/ae aspectus , Magorum ab onentis so/is fmibus adventus, et 
visitalio, et adoranlium munera, quae infanti tribuerunl,fuga in AEgyptum, 
et alia complura non steri/em aut injucumlam materiam praestarent. Quid 
tempus tero? Potius cancreni lliae puerperium. aut auges nymphae, et slel- 
lam, quam AEneas, capta Tro/’a, viderat 

Idaea claram *e fondere svila. 

Educatum Romulum cum Remo fratre, ferino lacle, sub ruminali ficu, 

Al'jitae ltipae Tulio nutrici* legnane laetuni, 
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che gli appartengono ? Nè piglino pur le mosse dal concepimento, perocché 
questa fu operazione precipua della Divinità, e coloro che Permansi alle leggi 
della natura, stimano impossibile che una donna possa partorire senza con- 
tatto d' uomo. Ed in latto la cosa è sopra natura ; il confesso. Che v' ha per 
altro di strano in ciò, che Dio abbia voluto per se medesimo operare qualche 
cosa di più eccellente ? Ad ogni modo gli antichi vati ricordarono Marte 
nato da Giunone senz’opera d'uomo: li nostri stimano più diflìci! cosa farsi 
a cantar di CRISTO nato da intatta Vergine : ed essi scriver non osano, che il 
Verbo sia disceso dalla mente del sommo Padre nell’ utero della Vergine, 
intanto che quelli predirano in versi Pallade uscita dal cervello di Giove, e 
v' aggiungono i Cureli popoli generati da larga pioggia, c Venere uscita dal 
sangue e dalla spuma del mare, d’ onde la chiamano Afrodite, ed altre simili 
inezie. Io mi vergogno a qui riferire ciò che vanno favoleggiando d'Orione. 
Che di più sozzo e strano poteva mai esser detto, quanto farlo nascere dal- 
l' orina senza mezzo di padre e di madre, come il nome stesso lo indica ? 
Eppure si ridicola ribalderia à trovato autori e poeti che la cantassero, seb- 
bene Esiodo lo attesti nato da Nettuno c da Euriale figlia di Minosse ! O 
cieca temerità! 0 petulanza infame! E v'àn pur troppo alcuni, i quali torreb- 
bero meglio a cantare e le culle di Giove, e le furberie di Rea, e gli strepiti 
de’ Coribanti, e del fanciullo gli occulti vagiti ; o veramente Bromio, che, 
nato di parto immaturo allo scoccar d’ un fulmine, resta legato al paterno 
femore per giungere al giusto tempo, e simili baie ; piuttosto che il nasci- 
mento e l' educazione di CRISTO ; nello esporre le quali cose non porgereb- 
bero sterile ed inamena materia al canto, il parto della Vergine, le stelle pre- 
corse, la venuta de’ Magi sin dall’ Oriente, la visita, l’ adorazione, li doni che 
tributarono al pargoletto, la fuga in Egitto, ed altre non poche simili cose. — 
Ma a che getto il mio tempo? Canterebbero le mille volte più presto il 
puerperio d’ Ilia, le Ninfe augelli, e la stella lucente, che Enea, dopo la presa 
di Troja, vide 

Chiara celarti nella selva Idea. 

l)i fatto Romolo educato col fratello Remo, con latte di fiera, sotto la ruminale 
ficaja, 

Lieto della sua balta al fulvo manto , 
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ilarissima testantur monumenta. CHRISTUM vero ad Reginae coe/i pectus in- 
temeraium cecinisse alienum arbitrantur, plerique fucìlius ex isti mani feram 
Romuli nutricem, quam CHRISTl matrem posse laudari. Clara est AcbiUis et 
Ascanii pueri indole s, et aliorum, de quibus oìim vates scripserunt: al pueri- 
tiam christi musar nostra e despiciunl : nihil J orlasse dignum laude aut me- 
morabile id aetatis de se praestilit. Absit facinus nefarium Quid dignius 
/mule aut memorabi/ius dici potisi, quampuerum de lege cura sacerdotibus 
eruditissimi in tempio disputasse ? Minus hoc fidei habebit, quoniam prae- 
ceptorem Imbuisse non legerint : tegunt tamen et cele brani in Parnasso nescio 
quemsomnio repente, poetìcam bausisse. CHRISTl discipl inani, quod doctoris 
feruìom non tu/it, non recipient. Laboriosum esse t omnia persequi, et con f erre 
quae ad rem spectant, et passim inveniuntur. Tagum Silius in cruce deplora! : 
pendentem CHRISTUM prò hominum salute nostri dissimula ni. Scripsi ego bre- 
vem quamdam conquestionem, quam inter alia lucrasti ha mea aedam; scri- 
pserunl illa Genliles ; nemo ibi in/iciat: cur nostri, similitudine rerum ducti, 
christi acta scribcnda esse non censent ? Cur non veternum exculiunl ? Et 
ad haec quae diximus excitati non converlunlur ? Sparsa J orlasse ex empia mi- 
nus movent ? Descensus ad in feros nonne jugem perpetuane et fere peculiarem 
poetarum materiam habere videtur ? llabet equidem. JJuxit Homerus carmini 
V/yssem ad inferos : duxil Maro AEneam: descendit Hercules : descendit 
Orpheus : trita est haec orbita poetarum. Quid inde fabulantur esse rela- 
tum ? Ab Ulysse et AEnea nihil praeter umbrarum colloquia : uxorem Eury- 
dicen Orpheus non vendicavi! : Hercules tricipilem Cerberum eduxit ad supe- 
ros, si credere dignum: admitlamus sane. Quid ea de re beneficii est humano 
generi allatum ? Palluit sol, territus est orbis; aconitum, in nostrum perni- 
ciem e spuma stygii canis ortum , venejiciis accessit. Al satius erat tar- 
tareo barathro occulere, quam ad terrorem hominum coelo ostentare. Haec 
priscis ratibus decantala suiti. Cur poetai christiani JESU CHRISTl iter ad 
inferos, vicloriam et spo/ia il/a sanclissima non canunt? Non bel/uam hic 
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à per sè mnnumenl! chiarissimi. Chi avesse cantalo poi CRISTO allattante all’in- 
teincrato petto della Regina del cielo, è notato di stranezza da molti, i «piali pen- 
sano potersi lodare più facilmente la belva nutrice di Romolo, di quello che la 
madre di CRISTO. L’indole di Achille e del fanciulletto Ascanio è resa famosa 
per li poeti, che un tempo ne scrissero : le nostre muse dispregiano invei-e la 
puerizia di CRISTO. Forse che non diede di sè in questa età prova degna di lode 
e memorabile? Stia pur lungi da noi una nequizia da non poter esser detta! Che 
più degno di lode o più memorabile, quanto un fanciullo che disputa nel tem- 
pio intorno alla legge con eruditissimi sacerdoti ? Ma forse che ciò avrà meno 
fede, perchè non trovano chi stato gli sia precettore ? Leggono essi pure e 
decantano di aver in sogno, e tutto ad un tratto, non so qual poetica facoltà 
imparalo là nel Parnaso. E non vorranno far grazia alla Dottrina di CRISTO, 
perch’Egli non sostenne ferula magistrale? Soverchio sarebbe tener dietro ad 
ogni cosa : e tutto raffrontare quello che spetta a ciò, e che qua e là si riscon- 
tra. Silio piange Tago confitto in croce; ed i nostri non ne vogliono sapere di 
CRISTO pendente per la salute degli uomini. Io scrissi una certa mia Lamen- 
tazione, quale pubblicherò fra le altre mie poesie sacre : anche i Gentili scris- 
sero le loro, nè vi sarà chi lo nieghi. Perchè dunque li nostri, condotti 
dalla similitudine delle cose, non estimano poter esser cantate anche le geste 
di CRISTO ? Perchè non iscuotono tanto sonno? Perchè scossi non si conver- 
tono alle cose fino a qui dette? Per avventura egli è che meno muovano 
esempii non in tutto uniformi fra loro ? Ma la discesa all’ inferno non diè 
ella forse ampia, costante c quasi peculiare materia di canto a’ poeti? e, viva 
il cielo, la porge. Il verso di Omero condusse Ulisse all’inferno: quello di 
/ irgiìio condussevi Enea : vi discese Ercole : vi discese Orfeo, e questo giro 
poetico è di già trito. Ma che ne favoleggiano poi essere stalo riportato e da 
Ulisse e da Enea, se non se alcuni colloquii con l’ ombre? Orfeo non ha 
vendicato la sua consorte Euridice; e solo Ercole ne riportò il cane trifaure; 
se pur tanto è da credere ; che già noi, senza più, l’ ammettiamo. Ma da quel 
fitto qual bene n’ è poi venuto alla specie umana? Impallidì il sole, l’orbe 
ne fu atterrito, ed ai veleni s’ aggiunse l’ aconito, nato a nostra danno dalla 
spuma del rane stigio. Or era pur meglio tenerlo occulto nel tartareo bara- 
tro, piuttosto che, a terrore degli uomini, portarlo in cielo. E tuttavia queste 
cose furono magnificate dalli poeti antichi. Perchè adunque li poeti cristiani 
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Injaucem eduxil, sed patres illos amplissimo* antiqua? legò. ab umbri* 
Èrebi liberavi t: haec sunt opima triumphantis duci 's spo/ia, haec piena est 
vietar ia, sine qua nihil Adam poenìlentia et sudore vultus, ni/ vidimi is et 
innocentia Abel, idi obedientia Abraham, continentia Lol/i, Job patientia, 
David psa/mis, et sanclilate Moyses pro/ecissenl. Omnia denique opera 
et labore s cassi irritique fuissent, itisi CHR1STUS de morte triumphasset. 
Quid enim miracu/u Eliae aut lle/isei, aliorumque Patrum admiranda fa- 
(inora momenti habuissent, nisi eos CHRISTVS vietar a longo carcere et tetro 
vindicasset? Quid so/is obedientia Josue, somniorum interprelatio Danieli. 
Machabaeis forti ludo pro/uisset, itisi horum gesta CHRlSTlìs resurgerulo con- 
firmasset ? Sed quo feror tandem ? Quid pergo mo/estiis esse ? Quid plura 
ingrati* auribus irtgero eorum, qui sanata doclrinam non sustinent? Jam 
carmina ipsa teslenlur : an possi l christvs versibus celebraci. Pale. 
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non cantano il viaggio di CRISTO all’ inferno, e non le vittorie e le spoglie 
santissime che ne à riportato ? Non Egli di là condusse una bestia trifauce, 
ma ben liberò dall' ombre dell’ Èrebo i padri amplissimi dell’ antica legge. 
Queste sono le spoglie opime del duce trionfante : questa è la piena vittoria, 
senza la quale Adamo colla penitenza e col sudore del volto ; Abele colle 
vittime e colf innocenza ; Abramo coll' obbedienza ; colla continenza Lot ; 
colla pazieuza Giobbe ; Davidde coi salmi, e colla santità Mosè, a nulla 
giovato avrebbero. Tutte le opere, infatti, e tutte le fatiche sarebbero state 
gittate al vento, se CRISTO non avesse della morte trionfato. E di qual peso 
sarebbero eglino stati capaci i miracoli di Elia e di Eliseo, c le gestc mera- 
vigliose degli altri Padri, se CRISTO vincitore non gli avesse dal lungo e 
tetro carcere liberati ? Che avrebbe giovato l’ obbedienza del sole a Giosuè, 
l'intelligenza de' sogni a Daniele, la fortezza a’Maccabei, se Cristo risorgendo 
non avesse le costoro imprese convalidato :’ Ma dove mi lascio io trasportare ? 
A che seguito ad esser molesto ? A che gittar altro più nell’ indisposto 
orecchio di coloro, i quali già non sopportano la sana dottrina ? Atteste- 
ranno ormai li miei stessi versi, se CRISTO possa in versi essere celebrato. 
Sta sano. 
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MACARIUS MUTIUS 


EQUES CAMERS 

DE TRIUMPHO CURISTI 


/ nfernos aditus, et fratti c/austra pro/undi 
AEtheria pulsala manti, spo/ialaque catti 
/Intra Ducis canimus, CHRlSTt pia Musa Triumphum 
lncipe, siderei diami spedatala regni . , 

5. CHRIsrvs ut immensa des tendi/ luce sub umbras 
Horrentes , mortisque domos et regna si/entum , 
lnvasitquc Èrebo c/ausos trepidante recessus, 
florruit immanis percu/si janitor Orci : 
lmpulsaeque procul disjecla cardine Ditis 
lo. Procubuere fores, limuit pa/lenlis Aventi 
Regia, nigrarumquc cohors turbata sororum 
Occuluit pavidis borrendo monstra (erosili. 
Addentante DEO, tremuerunt sceptra reclusae 
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MACARIO MUZIO 


CAVALIERE DA CAMERINO 


DEL TRIONFO DI CRISTO 


T ì c vie <1' inferno, e del profondo selli il so 
Li da celeste man chiostri percossi, 

E canliam le spogliate atre caverne 
Del cicco Reggitor. — Musa pietosa, 

!>. Il Trionfo di CRISTO or tu incomincia : 

Dirò le pompe del sidereo regno. 

cristo allorquando all’ombre orride in seno. 
Cinto d' immensa luce, della morte 
Entrò le case, e del silenzio i regni, 
io. Fatto Signor de’ più profondi abissi 
Dell' Èrebo tremante, smisurato 
Il guardiau dell’Orco intimidito 
Inorridì : sospinte e sollevate 
Sin dai cardini lor, lunge di Dite 
iS. Le porte s’atterrarono : la reggia 
Teme’o d' Averno impallidito, e ascose 
Delle Furie turbata la coorte 
Le pavide ceraste, e i ceffi orrendi. 

Al giungere di un Dio tremò lo scettro 
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Noclis, et attoniti dextra cecidere tyranni 
1 5. Protinus , atque imas barati ri petiere latebra s, 
Confusumque Chaos , secretuque tartara Manes. 
Hit serenata per aperta silentia fronte 
Ingressus, pigram nubem , noctemqae Jugabal 
Ante ocu/os /urei pulsa caligine mundi. 

20 . Sternebant sese, passimque acquata jacebnnt 
Obvia, lum novies stygiis circum/lua campii 
Cessi t nigru palai regi , lacrymasque remisi! 

Et tristes Cocylus ut/uas, cursumque negavi!. 

Ut stetit in medio caetu, casloque piorum 
aS. Concilio, inferno quos o/im sede reposlos 
Expectala salus sperando latta fovebat : 

Ora diu palribas sanctis optata resolvil 
Ta/ibus, et lentis vacuavi t pectora curii. 

Ajfulsit promissa dies, delapsus ab alto 
3o. Sum DECS : humana tandem sub imagine corpus 
Morta/esque vices subii, nani frigora et aestus 
(Ut natura dabat) conjuncto numine sensi 
Factus homo, saevamque tuli per vulnera mortem 
Filar nudar, digitis eliam esplorare licebit 
35. Ingentem luteris plagam, manibusque refixos 
Et pedibus clavos fossis, cium corpus aperto 
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20 . Della dischiusa notte ; del tiranno 
Per subito terror cadde la destra, 

E nell' ime del baratro latebre 
Fuggiron l’ ombre a ricercar le sedi 
Del Caos confuso, e il Tartaro secreto. 
a5. Ei con serena fronte pegli aperti 
Silenzii entrando, respingea la pigra 
Nube di notte a sè davanti, in fuga 
Volte le nebbie di quel mondo oscuro. 

Tutto intorno atterravasi ; prosteso 
Ho. Tutto qua c là cadea quanto rileguo 

Era al suo piede. Allor quella che intorno 
Nove volte si aggira ai Stigli campi 
Negra palude, al re libero diede 
Il varco, e frenò il pianto: anche Cucito 
35. Negò repente e le meste acque e il corso. 

Ma come Ei giunse in mezzo al casto coro 
Di lor, che ascosi nell' infcrna sede 
Nella speranza di salute attesa 
Lieti viveano, il labbro sciolse, il labbro 
^.u. Ben a lungo bramato, e in questi accenti 
Da quei petti sgombrò le tristi cure: 

Splende il promesso dì : sceso dall' alto 
DIO sono; ornai corporea salma, e il carco 
Della sorte mortai tutto sostenni ; 

4ó. Dappoi, che, come volle arduo decreto, 

Fatt’ Uomo — Dio soggiacqui a caldo e a gelo. 
E per mille ferite a cruda morte, 
lo, f autor della vita. A voi permesso 
Fia colle dita di spiar l’ immensa 
5o. Piaga del destro lato, e di mirare 

1 chiodi entro le mani, c dentro i piedi 
Crudelmente confitti, allor che il corpo 
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Accipiam rursus tumulo, primusque resurgam 
Imputigli! iterum Idi, redimendo, redempta 
Morte mea, vita est hominum : sic mystica solvi 
4o. Dieta patres, varias oltm complexa figuras 

N elibus ambiguis : quae consummanda supersunt 
Protinus absolvam : mine vestra ergastula sunto 
Lìbera. Damnatis calcata Superbia cristis 
Submissa cervice gema t : rebusque secundis 
45. Invidia in/elix aliorum sorte benigna 

Praecipue vestra do/eal ; rabieque cruentas 
Ira prema I fauces ; ignava per ocia vitam 
Torpor iners datane I ; nimiumque insana cupido, 
Congcstique Fames curi, turpisque Fi oluptas 
5o. Infandae veneris, ventris quoque laxa Forago, 
AElernum caelis lenebrarum linquitur antris. 

Fos alacres rnecum supera ad convexa triumphum 
Ducile felices animar ; super alla reducam 
Sidera ste/liferosque axes, ubi regna bentos 
55. Nullo fine manent; Patris dabo cernere vultus 
Quos refero, aetherea concessa in luce quiete. 

linee inter ìaetas animas immensa pererrant 
Gaudio : laetitiam radianlis grada fironds 
Spargebat, Stygiis divorum gloria regnis 
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Ripiglierò schiuso il sepolcro, c primo 
Risorgerò, non più a morir soggetto. 

55. Vinta la morte, colla vita mia 

Quella dell’ uom deggio salvar. Già sono, 
Padri, i mistici detti ornai disciolti. 

Che un di chiusero tante in sen figure 
Fra velami diversi : se ne resta 
Go. Non compiuta qualcuna, il fia tra poco. 
Liberi sieno questi chiostri intanto. 

Vinta e depressa la Superbia gema. 

Piegata la cervice, ed abbassate 
Le proterve del capo altere creste i 
65. Dell’altrui ben dolente, or più del vostro 
Dolgasi Invidia : per furor comprema 
Ira le fauci sanguinose: in mezzo 
All'ozio vii sdegni la vita il lento 
Ed inerte Torpor: la Fame insana 
70. Dell'oro accumulato; il turpe Amore 
Di non leciti amplessi, e l' incessante 
Voragine del ventre, in cotest’ antri 
Restino tra l’ orror d’ eterna notte. 

Voi lieti intanto alle superne chiostre 
75. Seguitemi a trionfo. Io stesso il varco 
V additerò sopra degli astri, e sopra 
Gli assi del ciel stellati, ove in eterno 
Stanno i regni felici. Ivi del Padre 
Darovvi io di mirare il volto ; il volto 
80. Che porto io stesso, ivi di certa pace 
Godrete cinti di splendor celeste. 

Scorre a tai detti in fra quel! alme liete 
Immensa gioja, che partia dal vivo 
Raggio di quella fronte. Erano pieni 
85. D’ eterea gloria i Sligii regni, un dio 
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6o. Spectatur praesente DF.o, gaudentque tueri 
Atque sileni: avidos tardai rene renda p/ausus. 
Orantis poslquam divina silentia fondi 
Contessere v ices, grillo pia murmure turba 
Coepit, et irinumeris audita est vocibus una : 

6“». Venisti , o superum (elsa Regnator ab arce 

In tenebras, nostrumque chaos visurus adisti 
Squallentes sine luce dornos, et nigra profundi 
Regna soli : mersis Èrebi sub carcere tandem 
Expectatus ades, nec spes Jrustratur : ovantis 

70. Ora ducis spedare licei : Tu vietar Aventi , 
Humanique salus generis, Tu nostra relaxas 
/ incula, et obscura damnalas notte latebras. 

Te duce Taenareis fugimus loca tetra cavernis, 
Horrendasque umbras, abslrusaque linquimus antro. 

75. O pietas! linde hoc potuti mortale mereri 

Aut sperare genus ? Regem descendere ab astris, 
Induat ut servi formata, poenasque nocentum 
Ipse litui, vitamque re 'ts ut sponle rependat 
Morte sua ; quid enim so/io traxisset ab alto ? 

80. Immorta/is eros, sed mortis damna subire 
Suasit amor ; flexit pietas ; clemenlia culpa m 
Diluii, ut superas tecum redeamus in oras. 
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Scudo presente; a rimirarlo ognuno 
Me gode in cor, ma tace ; che il rispetto 
Ritarda al vincitor gli aridi plausi. 

Ma come luogo alla risposta diede 
90. Il silenzio divin, con grato uffìzio 
Cosi quella pia turba a dir imprese, 

K di tante s' odio voci sol una : 

Regnator de' celesti ah! Tu venisti 
Dall'alto cielo alle tenebre in seno 
g 5 . Per visitar l' orror di nostra notte, 

E a riveder le squallide magioni 
Prive di luce, e del silenzio i regni. 
Aspettato sei qui, ni più ci pasce 
Vana speranza, che mirar n è dato 
100. Del divino campion l'aspetto istesso. 

Tu vincitor d' Àvrrno, tu salute 
Della schiatta mortai, tu le catene 
Nostre disciogli, e ne disserri alfine 
Queste per notte rea cieche latebre. 
io 5 . Te dure, i luoghi tetri e 1 ombre orrende 
Delle Tenaree cavità fuggiamo, 

E della terra in scn gli antri sepolti. 

O amor ! Donde potea 1 ’ umana stirpe 
Merlar tanto, o sperar, che il DIO degli astri 
1 io. Scendesse in terra a rivestir di servo 
Le non sue forme, ad espiar Ei stesso 
De' malvagi le pene, e con sua morte 
Spontaneo a ricomprar de' rei la vita ? 

Chi tratto l’ avria mai dal soglio eterno ? 

11 5 . Eri immortale; ad un mortai destino 
T' indusse amor ; pietà li vinse ; il nostro 
Fallir terse clemenza, c all’ alle sedi 
Ornai dato n'è far teco ritorno. 
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Due age: Te sequimur: Tibi fas: Te gloria so/um 
Tanta mane! : justum superata morte triumphum. 

85. Taìibus inlenlis, croceo Tithonia peplo 
Aurea surgebat, rosei lux lentia mundi 
Lutea puniceis sparsi t confinia fìammis. 

Ex tempio subii mis ab il, circaque frequenles 
Obsessam lenebris sedera, noctemque relinquunl 
90 . Insignes animar, proceres, rutgusque beatimi. 

Et notas repetunt auras, terrasque revisunt. 

Ilic postquam manifesta fides dubitando so/eil 
Corda metu, charaeque simili Genitricis amore.m 
Impleeit, monuitque suos, mundoque resurgens 
gS. Certa triumphato patefecit nomina Zelo, 

Ad Patrem, superumque choros remeauit in astra 
Gratior hauti unquam coelo , nec laetior alto 
TI. la dies orto est, tanta nec luce sereni 
Arrìsene poli, nitido nec purior orbe 
io». Flammi/eros Titani radiante gurgite currus 
Extulìl, et darò spectavit ab aethere terras. 

Quo rapi t inralidas praeceps audacia vircs ? 
Quo sommi secreta DEI spectacula canta 
Ordiar ? et divum coelestes ordine pompas 
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Muovi ; noi ti seguiamo ; ella è roncessa 
120 . Gloria tanta a Te sol ; giusto Trionfo 
Di morte debellata a Te s’ addice. 

Attendeano a tai cose, e in croceo peplo 
Ancella di Titon la terza luce 
Sorge dorata, rubiconde fiamme 
in5. Spargendo in sul roniìn del roseo mundo. 
Ed ecco Ei move alteramente, ed ecco 
Tutte d' intorno a Lui farsi a gran folla 
L’ alme più elette, ed il beato coro. 

Che lascia di tenebre il cupu regno 
1 3o. Per riveder le terre disiate, 

E note respirar aure di vita. 

Qui, poiché tolto della fede il velo. 

Rese ben certi i titubanti petti, 

E della cara sua tenera Madre 
i35. All' amor satisfe’, dolci porgendo 

I consigli a' suoi cari ; e poiché al mondo 
Risorgendo provò, che della morte 
Trionfator era pur egli il Nume ; 

Agli angelici cori, e al Padre in seno 
i4o. Passando ritornò di stella in stella. 

Più grazioso mai nell’ alto cielo, 

Non mai più lieto di sorger si vide. 

Non rise tanta luce in arabo i poli, 

E non più puro mai pel nitid' orbe 
■ 45. Dal mar raggiante il sol ritrasse il cocchio 
Cinto di fiamme, le soppostc terre 
A vagheggiar dall’ etere lucente. 

Ma dove audacia trae le inferme forze ? 
Donde, e qual canto mai darà principio 
i5o. Ai secreti spettacoli d' un Nume? 
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io 5 . Exequar ? aut tanlos copiarti qua mente paralus ? 

Tu quaecumque voles alti monumenta Triumphi 
Qui nigris remeans duxisti vietar ab umbris 
Panile mibi; quantum ipse dabis mihi dicere fax est. 

Scandebat nivea suspensus nube xerenurn 
1 io. AEtra libratis coeli per inania pianti r 

CtlMSTVS , et aetherii repetens fastigio regni 
Sidereum relegebal iter, dextraque saluti f 
Signa ferens, sanctus ducebai in ardua turrnas, 
Expectante polo. Fulgebanl vertice sacro 
1 1 5 . Regis allocali vultus, unde omnia circurn 

Splendebant radiis, oculos quocumque f erebai 
Spectatus grata ridebal lampade mundus. 

Pone sequebantur comites examine torigo 
Sublimes animae : primo commissa parenti. 
i 20. Prima phalanx, priscumque genus, cui darti propago 
Hae.rebat, pastor primus qui munera grato 
Sacra Deo, primos laetis a matribus agnos 
Oblulit, et primus crudelia vulnera sensi!, 
Germanique manus, violentaque funera caedis, 

12. ‘i. Invidia suadente nefas : prope fratcr ademit 
Qui luctum, mortisque tuli t solatia moesto 
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Con qual ordine mai dir de' beali 
Le celestiali pompe, e con qual mente 
Potrò mai concepir tanti portenti? 

Or Tu, qual vuoi, di cosi gran Trionfo 
i 55 . L’immagine mi svela, o Tu che fuora 
Dalle negre il traesti ombre, di cui 
Surgesti vincitore. Io dir sol posso 
Quanto Tu stesso mi (arai palese. 

Sospesu in bianca nube, il riel sereno 
160. Salia, librate le divine piante 

Dell' aere vuoto in sen cristo, e rivolto 
Del regno etereo alle superbe soglie 
Le vie stellate ricalcava, e in mano 
Di salute portando il gran vessillo, 
i 65 . Seco in alto adducea le turbe sante, 

Desio del ciel : nel vertice sacrato 
Dell' adorato Re splendeva il volto 
£ tutte rifulgean le cose intorno 
Di raggi puri : ov’ Ei movesse il guardo 
170. Di bella luce si allegrava il mondo. 

Quindi il seguian compagne in ordin lungo 
L anime generose. ÀI comun padre 
Il primiero drappello era commesso 
Della vetusta gente. A lui vicino 
17S. Propago illustre, era il pastor, che primo 
Sacri doni a un tuo grati, c gli agni primi 
D’ elette madri offri, che provò il primo 
Della fraterna man 1 empia ferita. 

E violento il letargo della morte, 

180. Invidia consigliando opra si rea. 

Gli era presso il fratei, ehc cessi* il pianto, 
E fu conforto a tanta morte, ei prole 
Di mesto genitor ; con esso i figli 
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Patre salus, pro/esque aero documenta sei/uenli 
Quae scripsit, geminis coelum scrutata coJumnis ; 
Et gens prisca simuì, septem quae. in saecula vixil. 
1 3o. Casta Dei sobo/es, superis intenta, net utlas 
I//a hominum cupitl natas, aurumve secuta est. 
Hinc qui, diluvio lerrìs andante , capaci 
Pappe novos circum Jìuctas despexit, et aequor 
Inso/itum, riduo serrani animalia mundo. 
i3.i. Et pater et slrucla sedi t qui JUius ara 

Mactandus, gladium spectans, dexlramque parenlU 
Jussa parai dum sacra senex, putriamque nefando 
Crimine darnnatam, divinaque sulfura et ignei 
Ardeniesque ridere domos, pollutaque teda 
140 . Qui sprerit; retro flexit quae lumina conjux 
In slatuam mutata sa/is; tum rictus amore 
lurido jurenis bis septem qui tulit annos 
Servitium, primas flammea , padosque hymenaeos 
Suspirans ; juxla nalus cui laeta jacenti 
i45. l isa jubar placido summittere sidera somno, 
Fraternosque suo stralos submergere culmos 
I idit adoranles, magnarum symbota rerum. 

Et Jratrum foecunda cohors, numerosaque pubes , 

Et clarus patrui sanguis, cui fusa per orbem 
1 5o. Immensus latis resonai patientia terris. 
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Delle seguenti età, padri c maestri, 
i85. Che interrogando il ciclo, in due colonne 
Scrissero; ed appo lui la prisca gente. 

Che sette volte il Gn d' un secol vide. 

Casta prole di Dio, prole devota, 

Che Gglia desiar d’ uomo non seppe, 
igo. Nè clic l'oro segui. — Quindi venia 
Ei che in nave capace, ampio diluvio 
Allagando la terra, i nuovi flutti 
E l' insolito mar fuggir potco, 

Serbando gli animali al vedov' orbe. 
ig5. Quel padre v’era pur, quel Aglio v'era 
Che sull’ eretto aliar vittima stette, 

Del genitor Gso alla destra e al brando, 
Mentre il veglio al divin cenno s' appresta. 
Quindi quel giusto, che a dispregio s’ ebbe 
zoo. li pur vedere di nefanda colpa 

Brutta la patria, e il divin fuoco, e il zolfo 
Gli ardenti tetti, ed i macchiati alberghi. 
Con la mogliera ei vien, che, volti gli occhi 
Dopo di sè, fu trasmutata in sale. 

205. Quindi il garzon, che di seti' anni e sette 
Vinto da foco non vincibil, servo 
Tenne fermo a restar, le prime Gamme, 

E il promesso imeneo forte bramando ; 
Quel figlio poscia lo seguia, cui, mentre 
210 . In placido giacea sonno, le stelle 
Chinar pareano la lucente chioma, 

E che ricurve le fraterne spiche 
Vide piegarsi ad adorar le sue, 

Lieto presagio di più gran destino. 

2t5. Poi de’ fratelli la feconda schiera 
E numerosa gioventude ; e il sangue 
Illustre dello zio, cui pazienza 
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Leda manus Palrum , quos inter maximus alti 
Praecipuo splendore micans dux agminis ibat 
Accepìt rutilo fumantis vertice montis 
A e ter ni qui jussa DEI, magnusque sacerdos 
i 55 . Jnscriptas humero gemmas, tunic.amque hiacyntho 
Intextam roseo, quam circum mala rubebanl 
Punica, qui primus radiantibus induil oris 
Conspicuo fu/gens ostro, byssoque decorus 
Dum litat, et flavo limbus circumsonal auro. 

160. Monstratique haeres sacri, cultusquc paterni. 

Et vo/ucres Phoebi potai! qui sistere currus, 
Produxitque diem victor; quique ora gigantis 
Accinctus funda fregi!, cylharaque canoros 
Arguta cecini ! modulato tarmine psa/mos. 
i 65 . Et qui divisas sicco pede transiit undas 

Flaminis, hospitio gratus dum proemia natum 
Dal sterili, et functum vita dum suscitai orbae ; 
Quemque utero exceptum celus vettore per undas 
Aequoreas valuit, tutumque exponere terris ; 

170. Atque Otulis captus tenebrie quem sparsit hirundo 
Nec prius aspexit /usirari lampade coelum 
Oblila quam natus servato lumina piscis 
Felle ducis monitu abstersit ; tura flebile threnos 
Qui scripsit querulos numcris ; quique ora leonum 
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Per l' orbe immenso alto die nome intorno : 
Schiera eletta di Padri, ai quali in mezzo 
220. Di luce singoiar, tutto raggiante 

Movea duce del coro Ei, che del monte 
Lucido in vetta, dell' eterno Dio 
La legge ricevette ; ed il supremo 
Sacerdote, che primo le conteste 
225. Gemme agli omeri, c primo la intessuta 
Tunica cinse di roseo jacinto, 

Cui d’ arancio il color fregiava intorno. 
Raggiante nell’ aspetto, e decorato 
Da regai bisso ed ostro, il sacrifizio 
23 o. Compie, e il biond' auro al lembo intorno suona. 
Poi del paterno cullo il santo erede 
Si unisce a lui, che soffermar del Sole 
Il cocchio velocissimo poteo, 

E vincitore prolungava il giorno. 

235. S' avanza quindi ei che di fionda armato 
Infranse del gigante il capo altero, 

Indi cantò d' in su la cetra arguta 
Salmi canori, modulando il carme ; 

Ed Ei che a secco pii l' onde divise 
2^0. Passò d' un fiume, a steril madre un figlio 
Per dar in premio di gradito ospizio, 

E suscitar lo spento, a madre afflitta ; 

Quei pur che all'orca in seno, e all'onde in mezzo 
Mosse, che salvo poi lo rese al lido ; 

245. E quegli che di tenebre coperto 

Negli occhi fuc da rondinetta, e in cielo 
Veder sol non poteo, prima che il figlio 
Col riserbato fiel tratto dal pesce, 

Per voler del suo duce, i lumi chiusi 
2 ito. A terger non venisse ; — indi seguiva 
Quegli che in flebil suono i dolci scrisse 
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1 75. Saeva lacu medio securus mulsit et ungues ; 

Et qui mule enti portavi! prandio raptus 
Vertice per vacuum ; simili et fornace profonda 
Impia qui tumidi risere incendia regis. 

Quique memor leges Chaldaeis ignibus ustas 
1 80. Reddidit ; et septem fortissima peclora fratres 
Qui lingua et manibus sceleralo vulnere caesis 
Subjectas passi flammas sartagine clausi. 

Mille aliis dori gestis, aciesque subibant 
Quaeque suum comilata ducem, mille agmina passim 
i 85 . Cernere erat variosque globos, quos allus honore 
Praestabat, Regum Natam qui sanguine prisco 
Reginam coelo genuit, matremque Tonanti ; 

Et modo Jordanis Dominum qui laverai undis ; 
Quique Crucem merito passus, dextraque pependit : 
190. Tantum extrema fides, summique modestia voti 
Praeslitit ! Assertis surgebat in aethera Ili vis. 
Ordine quisque suo, quos ingens turba volucrum 
Infanlum duìces animae nunc ore decoro 
Et risu ambibant , nunc oblectamine vocum 
ig 5 . Certantes blandis implebant canlibus aures. 

Hi sunt quos veneris non alligit ul/a vo/uplas, 

Nec macula infecil teneros, nam vulnere acerbo 
Insontes primo liquerunt limine vilam. 
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Lamentevoli treni, — e quei che al lago 
Dei leoni le bocche c 1 ’ unghie crude 
Securamcnle accarezzar fu visto. — 

255 . Vera pur quei ch’alto rapito il pranzo 
A lui, clic gli rendea miti, recava ; 

Tre garzoncelli ancor, che re superbo 
Schernir tra il foco di camino ardente. 

Ed Ei che ridonò memore un giorno 
260. Le dal foco caldeo leggi distrutte : 

E di sette fratei li forti petti, 

Cui taglio scellerato e mani e lingue 
Troncò, e sostenner le sopposte fiamme. 
Mille seguiano ancor famosi e chiari 
265. Per altre imprese ; ogni drappello il suo 
Duce seguia. Bello il veder piò schiere. 

E gruppi varii cui d’ onor sublime 
Ponea corona, Ei che da regio sangue 
Diede in sua Figlia una Regina al Cielo. 
270. E al Tonante una Madre. — e chi prevenne 
Il suo Signor, cui sul Giordau cosparse 
D' onda battesimal ; — ed ei che appeso 
Fu giustamente in croce, e a destra stette : 
Tanto un'ultima fede, e la modestia 
27.5. Di un voto estremo ha di poter ! — S’ ergeva 
Per ordine così de’ Santi il Coro, 

Ed aleggiava immenso ad essi intorno 
Di volatori bamboli uno stuolo : 

Anime belle, che or di gioja e riso 
280. Scherzavano beate, or l aure a gara 
Della dolcezza di voci soavi 
Empian cantando : anime dolci, cui 
Brama impura non punse, e tenerellc 
Onta di macchia non soffrirò : acerba 
280. Sul primo albor morte le tolse e pure. 
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lune hi/aris coe/um scandens manus astra subibat 
200. Candida supremi decus et pars magna Triumphi. 
Pier pia femineo cessabal gloria sexu. 

Prima parens alias acies, ac signa regebat , 

/ Itque a/ios amissa choros in regna cocabat 
Morie recepta ducis : matrum spectabiìis ordo 
ao 5 . liane natae, castaeque nurus, neptesque secutae. 
Quaeque dia steri/is j oecundam sponte mariti 
Connubio jamulam junxil. sobolemque benigno 
l/lius ampie xu / ovit , sua gaudio partus 
Attu/it, et nato arrisil de.specta senectus. 

2 1 o. Et quae sopiti lectum subiere parentis. 

Et fratres peperete sibi, ne stirpe carerent. 

Hìc amor in ce ne rem duxit, non faedu veduptas 
llumanum reparare genus, solumque putantes 
Orbe patrem tato mundi superesse favil/is. 
t> i f>. Tum mater gemini sensi i quae praetia foelus 

Dum properat, nascique prior dina pugna I uterque, 
Hic. manibus retrahilque pedes, bit calce repelli t ; 
Et quae con/ugium furtim thalamosque sororis 
Praeripuil, septemque a/ios deduxit in annos. 

220. Utraque chara Deo, comunis j erre mariti 

Alternas contenta vices, tantum aemula partus. 
Quaeque sua ombroso respondit legatine pa/mae 
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Or agii astri salian ilare stuolo. 

Somma parte ed onor del gran Trionfo. 

Nè la pia gloria nel femineo sesso 
Meno venia. Dell' uom la Madre prima 
290 . L' altre schiere, c reggea gli altri vessilli, 

Ed altri cori nei ricompri regni 
Del lor duce col sangue ella chiamava. 

Ella da Cglie, da nepoti, e caste 
Nnore maestosamente era seguita, 

295 . E da colei, che sterile gran tempo 
Alla fecondità d’ una fantesca 
Volontaria concesse il suo marito : 

Ne vide il figlio, e con benigno amplesso 
L' accarezzò : gioja le fu quel parto. 

3oo. E sua spregiata età non 1 ' ebbe a vile. 

Quelle venian, che un (fi s' ebbero il Ietto 
Coll' assopito genitor comune, 

E a sè fratelli generar ; la stirpe 
Onde men non venisse ; a ciò le indusse, 

305. Non sozza voluttà, ma puro amore 
Di salvar 1' uman genere che al foco 
Del mondo credean tolto il padre solo. 

Lei seguivano pure, e quella madre 
Che aspra lotta provò, nel doppio parto ; 

3 io. Che mentre a nascer primo ognun s’affretta; 
Quei colle mani afferra un piede, e l’ altro 
Coll’ afferrato piè la man respinge ; — 

Poi quella, che rap'i di furto il letto, 

Non che le nozze alla sorella, e quindi 
3i5. Per anni sette le protrasse ancora. 

Entrambe care a DIO, contente entrambe 
DÌ prestar a vicenda di consorte 
A marito comune il grato uffizio, 

Emule sole nell onor del parto. — 
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Et So/ymos odo rexit juslissima lustris 
Consilio, et longam peperii post bella quietem ; 
225. Et quae judicium, salvo, intemerata, pudore, 
Pertulit, et falso convicit crimine testes ; 

Assyriis et quae voluit se credere castris 
AEternum meditata decus, caesique cruore 
Aspersil viduas animoso vulnero palmas, 
a3o. Hostis et obsessae victrix caput intuii I urbi ; 

lluic Regina Comes Patruum formosa, gementem 
Et poputum lutata suum : sine nomine circum 
Turba frequens laela divas comp/exa corona. 

Al geminar claras inter duo lumina 1 / alres 
235. Tcndebant gressus liquida regione vo/ucres : 

Altera quae Do mina m coeli terraeque potè ri te ni 
Ediderat: felix sero t amen altera foetu 
Qui regis praecursor iter monstravit , et ilio 
Foemineo major parto non attigit auras. 
a4o- Innumeraeque aline castis quae mi/libus ibant 
Adrnixtae, et vario concordes ore canebant : 

Quis turbarli, variosque duces, populique beati 
Sigria canai ? densasque acies ? quisve inclita dicet 
Nomina siderei scandenti s stimma triumphi !" 

245 . Scindebanl puras auras , puroque volabanl 

Orbe viri, matresque sirnul, castaeque puellae 
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3ao. E colei, che rispose all’ ombre amene 
Della palma fronzuta, e che per olio 
Lustri il destili giustissima diresse 
Di Solima, e donava alla dolente 
Dopo guerra crudel lunga quiete. 

3a.S. E quella, che sostenne intemerata, 

Salvo il pudor, il pubblico giudizio, 

E i testiinonii suoi fece convinti 
Di falsa accusa ; e quella che fidarsi 
Volle agli Assirii campi, eterno onore 
33o. A sè inerrando, e del nemico anciso 
Coraggiosa in ferir, col sangue asperse 
Le vedovili destre, e vincitrice 
Ne portò il capo entro le mura oppresse. 
Della compagna ai Padri una Reina 
335. La seguia, che del suo popol gemente 
Fu la difesa: senza nome intorno 
Altra turba frequente a quelle dive 
Facca corona. Ma fra tante Madri 
Due quasi stelle, con più presto volo 
34o. Pel liquido sentier moveano i passi. 

L' una, che diede in luce la potente 
Della terra e del Ciel Signora : 1' altra 
Felice per la prole, ancor che tarda. 

Che del re prccursor mostrò la via : 

345. Donna parto maggior non trasse a vita. 
Mill altre ed altre mille eran frammiste 
Caste e sante del par, che in varia voce 
Cantavano concordi. Ma chi mai 
Chi ridirà del popolo beato 
35o. I vessilli, le turbe, i varii duci ? 

Chi 1' addensale squadre, e chi gli eccelsi 
Nomi tutti, che posti erano a parte 
Del sidereo trionfo, e all' alto mossi ? 


Digitized by Google 



« 76 » 

Annosique senes, puerique et laeta juvenius. 
Praecipue vates esperti vera.fidemque 
Dictorum, pulchro subeuntes agmine pompae . 
25 o . Sacra manus diletta lìF.O, quae numide vero 
Afflata, et sancii stimuHs agitata caloris , 
Eventus rerum coelique arcana reclusi L 
Una omnes dui ci mulcentes sidera canta 
lEtherias arces, promissaque regna petebant. 


255. Interra laelo divorum janua coelo 
Ardua l araba t supremi teda Parentis. 
Coelico/umque domos placidas, clarosque penates. 
Aurea perpetuis superum laqueario flammis 
Arde bari/, sacrique tholi, sedesque Tonantis. 

260 . Sle/lataeque fores accensa per atrio lucem 
Spargebanl, nitidis ignem miscenlibus aslris. 
Regia sublimi pompa luruque beato 
Oblia prodibai, coelique erercilus ornnis. 

Summa polestates due ebani agmina, et aitar 
265 . / irtules celsique throni, tum classica sondo 
Ore procul clangore pio. pia signa canebanl 
Uidoris vexilla DEI, ledasque cohortes 
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L’ aure pure fendeano, c in puro cerchio 
355. Eran gli uomini accolli, e in un le madri, 
E le caste donzelle e i vegli annosi. 

La gioventù festosa e i pargoletti. 

Ma più d' ognun que’ Vati, che la fede 
Dei lor detti, ed il ver posero a prova. 
36o. Seguian la bella pompa in ordin loro; 
Sacro e diletto al Ciel scelto drappello, 
Che pien di vero nume, ed agitato 
Di santo ardor da' stimoli possenti. 

Delle cose gli arcani ed i secreti 
365. Del Ciel dischiuse. Iusiem lutti eran volti 
Le stelle empiendo di canti soavi 
Alle rocche celesti, e ai regni attesi. 

L’ ardua frattanto porta degli Dei 
Del sommo Padre i tetti in Ciel schiudea, 
370 . E le magioni placide, e dell' alme 
Cittadine del Ciel gli alti penati. 

Le aurate vòlte di perpetue fiamme 
Ardeano, e del Tonante i penetrali. 

E stellate spargean le porte un lume 
37 O. Pegli atrii accesi, che di nitid' astri 
Al raggiar si mcscea. Con tanti pompa 
E fasto s'i beato, ad essi incontro 
L’ esercito del Ciel frasi, e la reggia. 

Le Potestà, falle Virtù, gli Eccelsi 
38o. Troni eran duci alle divine squadre. 

Le trombe allor da santa bocca il pio 
Squillo diero da lunge. e de' Beati 
Certo conobbe il Coro al lungo suono. 
Che d' un DIO vincitor le schiere elette, 
385. E giungeano i vessilli. — Dilfondeano 
Intanto più virin d' intorno un sonito 
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In superum coetus longo testando cantu. 

Al circum propiore sono recinente citatili 
270. Ad cilharam /elibus digilis plectroi/ue colanti 
Innumera certante lyra, discrimina mille. 

Mille Jides ictis cario modulamine chordis. 

Et totidem surgens ad sacras barbiton odas 
Edebat : duplicesque manus agitando nauta 
275. Cymbalaque. et pu/sis resonabat braethea pa/mis, 
Tinnitus tremula crispans ad carmina dei tra. 
Nec minus obliqua jungebat consona coces 
Plurima compactis resfiondens tibia cannis ; 

Et sistra. et grato crepitantia tympana bombo , 
280. Sambucae, et mo/les numeri quos temperai unda 
Hydrau/is, codeste melos referente monau/o, 
Dieinos junxere modos rhytmosque sonantes 
Ada dei. Tale moduhns symphonia cantus 
I.aeta triumphantes revocabai in aethera divos. 

285. Ut va/vas tetigere poli, exullantìa c/austra 
Jntrantem sensere Ducemi micuere benignis 
Igni bus. et dolci tonitrus crepuere sereno. 

Accepit lux alma pios , fovitque beati 
Aura loci: incedunt pariter, specicmque luenlur 
290. AE terni Summique Boni ; domus alla mtebat 
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Sulle cetre le dita, e preste ed agili ; 

Qua il plettro volatur, (]iia gareggiavano 
Nell' armonia del suon lire molteplici. 

3go. E qui tocche le corde in guise varie 
Mille fra gl' inni sacri c mille cetere 
Di ben discordi, e concordanti numeri 
Empiano i firmamenti. A mani duplici 
Agitavansi ancor salteri! e cembali ; 

3g5. Bel suono al batter delle palme davano 
Le lamine sonore, e ai carmi feano 
Invito i colpi della destra tremula. 

Nè di congiunte canne al suon piacevole 
Concordi men, con voci oblique univansi 
4oo. Numerose le tibie ; e i sistri, e i timpani 
Che con grato rimbombo romoreggiano. 

E le sambuche, e i delirati numeri 

Cui l ldraulo coll'onda aflrena e tempera. 

Che per canne celesti all' aere uscivano, 

4o5. Le dolcissime note in un congiunsero 
E i ritmi più leggiadri, che suonavano 
L alte imprese d'un Nume. — A tale in mezzo 
Animatrice sinfonia del canto 
Trionfanti redian que' divi al cielo. 

4io. Tosto che ne toccarono le soglie 

La maestà del Nume entrante i chiostri 
Intesero esultando ; di benigni 
Lampi rifolgorarono, e pel dolce 
Sereno mormorò frequente il tuono. 

4i5. Almo splendore circondò quei giusti, 

Cui lieve accarezzava l’ aura mite 
Del beato soggiorno ; inoltrali essi 
A paro a paro : la bellezza eterna 
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Divino fulgore, acies dum tempia subirent 
Ce/sa poli mediasqus vias super astra tenercnt. 
Ventura era t ad coeli so/ium, mundique Tribunal 
Quo somma aeterni fulgebant ora Parentis. 
agi. Tutti vero audilae voces et carmina sacris 

Dieta choris. laudes et fortia gesta Triumphi 
Tol/ebat gavisa manus, gratesque canebat 
Ante pedes effusa Ducis, vultuque sereno 
Jntenlos oculos, mentesque aeterna voluplas 
3oo. Pascebat, geminata pio tum gaudio plauso 
Laetitiaque suis exp/ebant pectora votis. 
lpse Triumphator magno cum Palre sedebat 
Sublimis, dextram sedem, sceptrumque lenebat 
Ma/eslate pari, onde aequa dittane gubernat 
3o5. Omnia, sola, eademque tribus sodata potestas. 

Quae facies, quaeve ora ite/, quis culliti Ofympo. 
Quove pater nalum 1 ulta, amplexuque recepii 
Dicere mortuli vetitum. nec scire volenti 
P/ura datar, superantque meas coeleslia vires. 

3 1 o. Sed cum summa dies aderii , cum nostra redibunt 
Corpora post obilus, ubi fiamma vindice mundus 
Arserit. aelhereos vultus, habitusque licebit 
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Fissai) del Sommo Ben : tutta splendeva 
4 . 20 . Per fulgore divin l' eccelsa reggia. 

Negli alti templi entravano gli eletti, 

E tencano la via degli astri in meno. 

K giunti erano ornai del cielo al soglio, 
Del mondo al Tribunal, ve dell' eterno 
4-25. Padre un sole a vedersi era l’ aspetto. 

Ed ecco scior le voci armoniose, 

E canti e versi di celesti cori. 

A piedi del suo Duce, i sommi vanti 
E del Trionfo le famose geste 
43o. Alto innalzava I' esultante schiera. 

Grazie ranlando con sonora voce. 

L’eterna voluttade col sereno 
Dell' aspetto pascea le menti e gli orchi 
A sè rivolti; raddoppiata allora 
435. Una letizia con plauso festoso 
Disfogava dai petti i voti ardenti. 

Lo stesso Vincitor, del magno Padre 
Sublime assiso a destra, ergea lo scettro 
Con pari maestà, onde le cose 
44<>. Tutte governa con egual dominio 
Una stessa potenza in tre congiunta. 

Qual poi fosse di dio l' aspetto e il viso, 
Qual la pompa d' Olimpo, e con qual volto 
Il Padre fra gli amplessi il Figlio accolse, 
44->. Dir non lice a mortai ; cui, se ’1 volesse. 
Non è dato saperlo ; e le.mie forze 
Restano vinte dal celeste obbietto. 

Ma quando egli verrà l’ ultimo giorno. 
Quando di noi risorgeran le salme 
4óo. Appo la morte, quando il mondo tutto 
Abbrunerà vindice fiamma, allora 
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Cernere , quttm densa Judex in valle sedebit 
AEternus / usta decernens ultima lance. 


3 1 5 . O utinam dexlra liceal sedìsse Tonantis 
Eleclos inter cuneos, aedesque bealas 
Scandere, et extremo saliera remeare Triumpho. 
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Le vesti ne fia presto e i volli eterei 
Nella densa veder gran valle, in cui 
L'eterno sicderà (Viudice, e retta 
455. Sua lance librerà l’ ultima sorte. 

Oh ! cosi ne sia dato del Tonante 
Alla destra seder fra i cori eletti. 

Le beate goder magioni, e almanco 
Riguadagnarle nel Trionfo estremo. 
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MACARIUS MUTIUS 


EQUES CAMERS 

LECTOKI FELICITATE!» 


jP erte gisti facile, ni fallar , libe/lum menni, in i/uo si elegantia et va- 
rietas, i/uam desiderasti, leclionis fastidiala non sustulil, levavi! brevitas. 
AEquum te praebeas, oro. Si episto/is meis scriptoruni quorumdam lasci- 
vi am, neg/igentiam, levitatem non probo , non crime n est, sed desiderino!. 
Vtilem enim et bonestam operam. quam praestare poterant, erpetici. Absil 
prava interprelatio, ut in nomea cujusque invectum existimes, eorum prue- 
serlim qui vivant. Porro si errata inveneris, non invenies pertinacem. . ili 
moneas quaeso. Non aegre feram dùcere et emendare , ET IMPRIMIS ciiri- 
STIAf/AE CEDERE FERITATI, l 'ale. 
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MACARIO MUZIO 


CAVALIERE DA CAMERINO 

4L LETTORE FELICITÀ 


Agevolmente, se non erro, il mio libretto scorresti, nel che se ('eleganza 
e la varietà, che desiderasti, non ti tolse affatto il fastidio della lettura, la 
brevità lo rese più lieve. Dimostrali equo, te ne prego. Se nelle mie lettere 
la lascivia, la negligenza e la leggerezza non approvo di alcuni scrittori, non 
m’è delitto, ma desiderio. Chiesi in fatto da essi quell'utile ed onesta opera, 
rhe prestare potevano. Lunge interpretazione sinistra, sì che tu creda essere 
stato inveito contro il nome di chicchessia, massime se di vivente. Che se mi 
troverai in errore, non mi troverai pertinace. Avvisamene, tc lo chiedo. Non 
mi graverà mai l’ imparare, il correggermi, E SOPRATTUTTO CFDERF. ALLA 
VERITÀ cristiana. Sta sano. 
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ANNOTAZIONI 


e 

TAVOLA DELLE MATERIE 

I.ORPIL4TK A MODO D* ILU STIUI04E 

E SOMMARIO DEGLI ARGOMENTI TRATTATI 

HMMMIK 

19.8. Pff h P'ott lotti» ntatr /« fa fin» : pii Carmi il utumru èli Un* latini 


a) MILLA LETTERA Ut PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 

Occasione dell'opera, I. — Ingiusta dimenticanza del inerito di Macario Minio , 3. — Sua 
vita e suoi meriti insigni, 3- 14. — Fede eroica di GREGORIO XVI, 42. — Sonetto del tradut- 
tore in dedicazione dell'opera, già umiliata al detto Pontefice, recato in versi latini dall' illustre 
e dottissimo signore Francese» Testa, letterato di Vicenza, 44,45. 

bf SELLE LETTERE LATINE DF.L KUEIO. 

\rlla prima. 

Il Muzio raccomanda I opera sua alla benignità del Lettore, 18, 10. — Miseranda tristizia 
di chi scrise opere favolose, o turpi, o comunque favorevoli al mal costume, 22, 23. — Il poco 
di buono, che possono elleno offrire, non basta a compenso del danno che recano, «W. — Insussi- 
stenza della discolpo di chi ne scrìve, 24, 25. — Esempli delle svergognate loro invenzioni, 30, 27. 
— Pure, nè la poesia nè la filosofia scapitano pcgli errori di alcuni tru i filosofi e tra i poeti. — 
26, 27. — Scelgasi dunque l'oro dal fango, tri. — Sì; ma sarà sempre a deplorare, che si pensi le 
cose sacre non esser capaci di dignità ed eleganza poetica, 28, 20. — Orfeo, Omero, i Libri Sacri, 
Juveneo, Seduti», Arato, Prudenzio, Fortunuto mostrano il contrario, in». — Egli pure il Muzio 
s* adopera a provare il contrario cogli scritti suol, ed intanto col Trionfo di cristo, 30, 31. — 
Checché avvengane, sarà egli ii primo, nè lascerà di far il suo meglio. Bastagli chr gli uomini 
retti ne approvino l'animo pio e la religiosa intenzione, 32, 83. 
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:Mdh seconda. 

La religione cattolica abbonda dì argomenti grandemente poetici, 34^ 35. — Tale il trionfo 
di cristo, M. — Come se ne invaghisse l'Autore, ed in quali parti lo dividesse, 30, 32. — Suo 
pensiero di lasciar andar alle stampe il suo Canne, con prefazione per eccitar altri a trattare 
argomenti saeri, mi. — * Cominciando dal Nome del Salvatore esso è dolce ed armonioso in verso 
quanto altri mai, ivi, — Nomi consimili usarono Virgilio, Papinio, Silio Italico, 38^ 39. — V anno 
pur modi poetici a variarlo con eleganza pari, 40^ AL — S'arroge, che ai misteri d uo dio Trino 
ed Uno, e del Corpo di N. S. la stessa gentilità si accostava, come si riscontra nell' attento esame 
dello mitologia e degli autori, 4^ 43 ; — e nelle Trasmutazioni ricordate da storici e poeti an- 
tichi, 44. 45; — e come si legge in Teodosio nei Saturnali, 4^ 41; — in Papinio, Stazio e Virgilio, 
42, 43^ — nei fasti di Serse, ed in Ovidio, 44, iiL= Vergogna, che la vita e le geste di N. S. non 
abbiano omaggio di versi, se l’ebbero dagli antichi le turpitudini di Marte, di Venere, di Orione, 
di Giove, di Rea, dei Coribanti, di Bacco, d’ Ilio, di Romolo e Remo! 46* 4L — E sarà tema di 
sublime poesia la nutrice di Romolo, non quella del Salvatore? La puerizia d’Achille, non quella 
di luì? Tago in croce deplorato da Silio Italico, non G.C. pendente per la Redenzione del genere 
umano? 48, IH — Perchè non cessa tanta vergogna ? ivi. — La discesa all' Inferno d' Ulisse, di 
Eneo, di Ercole e di Orfeo, ed i casi d' Euridice e di Cerbero furono tema ai versi immortali di 
Omero e di Virgilio ; e noi sarà a quelli dei Poeti cristiani lo discesa ni Limbo del Redentore ri- 
sorto? ivi. — Perchè non si canta la sua discesa al Limbo, e la liberazione dei Giusti del patto 
antico? 50, 5L —Le virtù d' Adamo, d* Abele, d' Àbramo, di Lot, di Giobbe, di Davidde, di 
Mosè, d'Elia, d' Eliseo, di Giosuè, di Daniele, de' Maccabei a nulla giovAto avrebbero, se II Re- 
dentore non avesse della morte trionfato, ivi. — Ma che più? Provi il fatto, che il Salvatore può 
essere in versi magnificato, ivi. 


c) r>KL carmi; eroico. 

Cantisi il Trionfo di cristo, 4-4- — Discesa di Lui al Limbo ; sgomento dei regni infer- 
ni, 5-83. — 11 Redentore volge il discorso ai Padri dell' antica legge, iL — Li accerta della suu 
Resurrezione per la sofferta Pnssione, 34-39 — e del compimento d'ogni Profezia, 40j 43j — 
rolla disfatta di tutti i viali, 44-5 1^ — li fa sicuri del Paradiso, 58-57. — Meraviglia ed esulta- 
zione dei Padri, 58-64. — Atto toro di ringraziamento e di lode, ti.Vftl. — 1 Padri escono dal 
Limbo : il Redentore risorge ed ascende al Cielo, 85-401. — Chi ridirà la pompa d'un si divino 
Trionfo? Se ne dica il poco che ad uomo è permesso, 408-408. — Prodigio maestoso dell' A- 
sceusione del Salvatore, 409-117. ■ — Lui seguono i Padri usciti dal Limbo, 148-149; — prime* 
Adamo, 420. — poi Abele, 421 ; — Seth, 425; — i figli di lui, 427; — Noè, 432; — Abramo, 
435; — Isacco, 436; — Lot, 437 ; — sua moglie, 440; — Giacobbe, 444; — Giuseppe, 444; — 
Giobbe, 149: — Moisè, 454; — Aronne, 454; — Eleazaro, 460; — Giosuè, 464; — Davidde 
con Eliseo, 465 ; — Giona, 468 ; — Tobia, 470; * — Geremia, 473; — Daniele, 474; — Aba- 
cuc, 476 ; — i tre fanciulli Babilonesi, 477 ; — Esdra, 179; — i Maccabei, 480; — ■- Gioaehi- 
mo, 486: — *. Gio. Battista, 488 ; — il buon Ladrone, 189; — i ss. Innocenti, 492. — Nè ristan- 
no le donne del Vecchio e del Nuovo Testamento, 201 : — Èva, 202 : — Sara, 200; — Le figlie 
di Lot, 210: — Rebecca, 215; — Lia, 248 ; — Rachele, 219; — Debora, 222; — Susanna, 225: 
—Giuditta, 227 ; — Ester, 231 ; — la Madre di M. 4. 236 ; — Elisabetta, 237. — Poscia stuolo 
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innumerevole di (giusti d opai età e d’agni scbso, che muovono ni Cielo, 240, — frn cui L Profeti, 
248. — Ma gii »* aprono le porte del Cielo, e risuonano le armonie degli Angeli, 255. — In- 
gresso del Salvatore ; beatitudine estatica dei celesti, 285. — L' Eterno Padre riceve il Figlio, 
che ritorna al seggio dell 1 augustissima Triade, 296 ; — ma qui vien meno affatto la possibilità 
di narrare più oltre, 300,— e però «'accresca, e supplisca, in tulli la beata speranza di far parte 
del Trionfo estremo, e tutto conoscere dopo il di tremendo dell’ universale Giudizio, 340. 

d) 3 ELLA TERZA ED L'LTfMA LETTERA. 

L’ autore prende comialo dal suo discreto lettore, fin. — Si ripromette la sua indulgenza, e si 
offre docile alle sue correzioni, pronto ad imparare, ed a correggere ; ma soprattutto a cedere 
alla Cattolica Verità Cristiana. 

Possano cosi pensare, sentire e serioere concordemente gli nomini di tutti i tempi avvenire , 
e saranno altrettanto grandi , ed in ogni stato felici t 

L. D. B. V. M. 
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Questa edizione, eseguita in soli CXX esemplari, non vendibili, a cura della Tipografia 
k' eneta detCav. Giuseppe Attoxblli, fu cominciala nel giorno xxiv maggio mocccxlv; 
corretta dalsig. Giov.vmm Coletti; e compiuta nel giorno xv luglio delC anno stesso. La 
proprietà d’ogni futura edizione rimane nel traduttore ed illustratore delf opera. 
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